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CCOV1 (o Rè )

diuotifsimo
Serio, che

infieme con questo

parto riuerente
s ' in-

china à piedi di V.

Maeftà . Egli è pro-

dotto da
un'intelletto, che non contem-

plafantafmi, che più gli fieno cari ,

che non efprime fpetie , che più lo con-

folino delle memorie de gli obblighi, che

dee



•

dee lafua Cafa alla M. V. Egli è de-

dicato da una volontà , gli oggetti del-

la quale più defiderabili fono quelli ,

che poffono fodisfargli . Il Libro è pic

ciolo , il Libro è niente , ma ne meno à

Dio fi fagrificano piùgli Ecatombi , vn

poco d'incenfo , un poco di fumo ; fui

per dire un poco di niente Il cuore ,

che è delle picciole parti dell ' Huomo,

è pofcia il maggior dono , che fi faccia

à Dio , e fe il mio non è in questo Li

bro, vi è al certo questa carta , che lo

dona à V. M. L'accetti con lieta

fronte , e creda, che laforza d'una di

uotione grande, benche in foggetto pic-

ciolo , è tale, che non fi dee riporre frà

gli ftromenti inutili delle Monarchie .

Lamiaènaturalizata per ducento anni

diferuitus, & anche obbligata , per in-

finità digratie riceuute , le quali accufo

à V. M. in questo foglio , così come in

unpezzo di tauola fifogliono ne' Tem-

•
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a

pij accufare à Dio , non per mostrare

di pagarle , ma di conoscerle ; Non

perche egli habbia bifogno , che gli fia

ricordato d' bauerle fatte , ma perche

gli altri vedano , che fi fono riceuute ,

à fine di perfuadergli à venerare quel-

la Deitàfempre beneficante . Finifco,

& humilmente, e diuotamente inchi-

nandomi à piedi di V. M. la fuppli-

co in quelle occafioni , doue il perdere

la vita d'vn ' Huomo può éßere di fuo

acquisto , à volerne honorare questa

mia , che di già è votata àgli alti co-

mandi di V. M. la quale priego ilSig.

Iddio , che feliciti in tutte le occafioni ,

in tutti i luoghi , in tutti i tempi , e poi

anche nell'eternità .

DiBolognali 20. Febraro 1634
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DAVIDE

PERSEGVITATO

Del Marchefe Virgilio

Maluezzi
.

OLORO, che dubitano ,

fe fia vero , che IDDIO Si-

gnor Noftro non parla più

à gli Huomini , òpure , che

gli Huomini non intendo-

no più IDDIO. Credino fermamente ,

che egli parla, ma troppo fone fordi

quelli , che non odono il linguaggio .

Credino fermamente, che egli fcriue ,

ma troppo fono ciechi quelli, che non

vedono il carattere . Chi vuole inten-

dere la fua voce, ò leggere la fua let-

tera, ricorra alla facratiffima Storia ;

Ella è vn Vocabulario , che ci ha lafcia-

to lo Spirito di Dio per dichiarare glial-

A tif-
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tiflimi tuoi linguaggi . Ella è vna chiaue ,

che apre tutte le cifare , chefi difpacciano

dal Paradifo .

Vuoi , o Principe , volete , o Popoli ,

fapere quello , che vi dice Iddio , quan-

do manda la peste , la fame , la guerra ,

quando fà perdere gli ftati , ò niette frà

le anguftie di perdergli ? ritrouate que-

fti nomi nel vocabolario dell ' Onnipo-

tente .

Ma gli occhi della noftra mente in-

fermi , e laffi fuggono il lume della ve-

rità, fi precipitano in vn'abiffo di mife-

rie , e fra le tenebre della notte , cerca-

no il chiarore del Sole. Queſto è vn ri-

nonciare alle prerogatiue della legge

nuoua ; Non è vfcire dalle nuuole de gl'

Ifraeliti il cangiarle . Quei mifteri Di-

uini, che efsi viddero folamente ombreg-

giati frà le caligini , hora limpidifsimi fi

fcorgono à Ciel fereno ; ma le cagioni

delle riuolte de gli Stati , dell'accrefci-

mento dell ' vno , della diminutione dell'

altro , delle cadute de' Principi , della

fame, della pefte , della guerra , furono

loro

1
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lorochiarifsimamentefpiegate , e noi fot-

to l'oscurità di mille ambagi le riuolgia-

mo , quafi che non fia vero quello , che

diffe il maggiore de' Teologi , che i gaſti

ghi , che auuennero à gl'Ifraeliti , auuen-

nero loro in figura per noi .

Vna volta fola parla Iddio ( dice Iob)

e non torna più à replicare . La fcrittura

facra è quel libro , oue egli ha parlato .

Là dunque fi cerchino le cagioni degli au-

uenimenti buoni , e rei , doue chiaramen-

te , e pernoi furonoſcritte .

e

Il formare Politici aforifmi , Lo fcri :

uerne regole tratte da' libri de' profani , è

quafi vn pretendere , che l'arbitrio nell'

Huomo , fia neceffario . Son per dire an

che , che egli è vn difdeificare Iddio ,

deificare le cagioni feconde . Egli ſi fer-

ue di loro , ma non ferue à loro . Chi

per ifcogliere i filici auuenimenti , ad-

duce Iddio per ragione , èpoco Filofofo ,

e chi non lo adduce per ifcioglimento

de' Politici , è poco Chriftiano ; Quando

egli vuole, che quel fuoco , che vna vol-

ta rifcaldò , l'altra raffreddi , bifogna ,

A 2 che
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che ricorra alla Onnipotenza de' miraco-

li , ma puòbene fenza miracoli laſciare ,

che quella attione , che vna volta folleuò

il Principe , l'altra lofommerga .

I noftri troppo grauofi vanni non ci

folleuano da questo baffo fuolo , cami-

niamo per vn' aria di caligini , fenza ri-

uolgere gli occhi al chiarillimo Sole del-

l'Empireo . I libri politici` de'Gentili ,

che fono libri terreni , ritornano in terra ,'

mentre che portano cagioni terrene , ma

lefacre carte , che dal fommo Cielo fi di-

fpacciano, nel portare ragioni celefti , ri-

tornanonel Cielo .

O Signor mio benigniffimo , compia-

ceteui d'abbeuerare colla voftra limpi-

diffima acqua viua queſto ſitibondo , che

fi parte dalle puzzolenti , e fangoſe ci-

fterne de Gentili , più toſto nauſeato

che fatollo . Se io non mi conoſceffi in.

degno di effere cauato dalle tenebre

della mia craffifsima ignoranza , humi-

liflimamente , e genufleffo vi fuppliche-

rei d'vn raggio , che à guiía di albore

incaminandomi al lume chiariffimo del

me.



5

meriggio , mi fottraeffe al prefente in

parte dall'ofcuro di quefta tenebroſa

notte , perche io poteffi accennare quelli

altiffimi , e profondiffimi fenfi , che ſono

celati alla fieuolezza de noftri debolifsi.

mi fenfi .

Il Proféta Samuelle fgrida Saulle, pe

che contro il precetto di Dio hàlafciato

viuo Agag Rễ degli Amalechiti ; perche

nonhaammazzato tutti gli armenti .

L'innobbedienza di Saulle dàl'vltimo

crollo alla ruota delle fue grandezze .

Ella è fuoco , che distruge le corone ,

perche fono impaftate di obbedienza .

Non sà , che cofa fi fia ragione di ita-

to , chi la perde verſo Dio . Inſegna di

perderla verfo i maggiori , e per quan-

to ei può , distruge la compaginatura

dell' vniuerfo .

E'l'innobbedienza figliuola dell' arro-

ganza del ceruello , ò della debolezza

de fenfi , perche fi creda far meglio , ô

perche s'inclini à far peggio. Si accom .

paffiona nell'vna taluolta la fragilità ,

nel-
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nell' altra irrita ſempre il difprezzo . Que-

fta non ha luogo verfoDio , perche non

vi è luogo da fapere più di Dio , e quando

fi adopera con gli huomini , quantunque

fouente raffembri partorire buon frutto ,

egli è fempre cattiuo , come quello , che

generatto da cattiua pianta . Le Repu-

iche ben' ordinate nonhanno tralafcia-

to di gaſtigarla anche profpera , appor-

tando maggior danno delle perdite le

vittorie malregolate .

Si ſcuſa Saulle , che il Popolo haueua

ferbati i primogeniti per facrificarli à

Dio. E meglio l'obbedienza delle vitti-

me , replicaSamuelle.

Haueua il Signore di già ordinato il

facrifitio, quando comandò , che fi am-

mazzaffero tutti gliHuomini, e tutti gli

armenti degli amalechiti ; Tanti erano

iSacerdoti , quanti gli vccifori , tante le

vittime, quanti gli vccifi .

Non mancano anche hoggidì Saul-

li , che facrificano à Dio vittime d'innob-

bedienza . Quegli ori accumalati dalla

empietà , che raflembrano tal volta or-

nare .

イ
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nare , deturpano gli Altari di Dio , or-

nano folamente l'humana ambitione .

Chi crede con quelli di placare S. D.M.

la irrita. Per quanto ei può , con effe-

cranda beftemia la dichiara fceleratifsi-

ma , e la fà partecipe de' fuoi misfatti ,

quafi che ella fia per acquetarfi col ve-

nire à parte ne gli acquisti delle fue fce-

leraggini .

Soggiunge il Profeta , perche ti fei get-

tato dietro le fpalle le parole del Signo-

re , hàgettato egli dietrole spalle te, af-

fine chenon fij Rè . Gli dice Saulle , io hò

peccato, ritorna meco ad adorare Iddio.

Sentite forza della dominatione, che

fouente ha più forza ne i cuori degli

Huomini , che non hanno i precetti di

Dio. Costui moſtra pentiri , perche te

me di perdere il Regno ; Non fi pente ,

perche nonficura di perdereil Cielo ; ma

(o giuditij fallaciffimi degli Huomini )

perche non fi pente, perde il Regno, e'l

Cielo; forfe fe fipentiua , nonperdeuane

il Regno, ne il Cielo .

Chi vuole imparare la miglior'arte di

con
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conferuare gli Stati , legga il Decalogo ,

trouerà in dieci righe , dettate dallo Spiri-

to Santo, gli ammaeftramenti più ficuri

pe'l Cielo , e i men fallaci per la domi-

natione; La Politica è vn mare così infi-

do , così torbido , che non fi può affegna-

re luogo , in cui non fi fia veduto yn

Principe naufragare, & è vnpezzo d'ar-

chitettura , il quale è tanto neceffario ,

che minacci femprerouina , per mantene.

re in piedi la mole del Mondo, che il Si

gnore Iddio , accioche non fi confonda

con quella del Cielo, leha permeffoilva-

cillare , anche tal volta colle offeruatio-

ni de fuoi precetti .

Vuolpartire Samuelle . Gli piglia Saul-

le l'estremità della vefte per rattenerlo , e

larompe. Così diftaccherafsida teil Re-

gno d'Ifraelle , foggiunge il Profeta .

O Principi , non ifpogliate i fuddi-

ti ; Le vefti de' Sacerdoti fieno facrofan-

te nel colpetto de' voftri occhi . Colui,

che fpoglia i foggetti , non è Principe ,

è Tiranno, perde il nome , fe non perde

lo Stato.

ê

Hà
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Hà il Signor Iddio molte volte ren-

dutifignificanti della fua intentione an-

che i veftimenti, forfe perche in vn cer-

to modo fono parte di noi , mentre che

fono vniti à noi ; Gli fpiriti , che con.

tinuamente eſalano da' noſtri corpi , ſo .

no quelli , che producono cotale vnione,

e coloro , che gli credettero animati , bi-

fogna , che credeffero anche i veftimenti,

ſe non animati almeno ripieni dell'anima

dell'Huomo .

I veftimenti ne gli animali fono mol-

to ficuri fegni della loro natura , ne gli

Huomini del loro ceruello , perche sì co-

me quella veſte gli vni , così queſto ve-

fte gli altri . Ogni Prouincia hà la ſua

differenza di veftimento , perche hà la

fua differenza di ceruello , quella , che

non ha vestitoproprio , non hà Principe

proprio. Efclamòforfe controquefta con

parole minaccieuoli vn Profeta , quan-

do diffe ; Guai à voi , che andate veftiti

di vefte foreſtiera ; Par quafi ficuro fe-

gno , fe non hanno vnoftraniero per Si-

gnore, che lobramino . Il mantello nel

B Ca-
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Cauallo moitra , doue inclina ilfuo humo

re, e nell 'Huomoil fuo amore .

Replica Saulle , che ha peccato , prega

di nuouo il Profeta à ritornare con lui al

facrifitio, & adhonorarlo preffo gli Antia

ni del Popolo.

Saltare dalla Religione all ' Hipocrifia ,

offendere Iddio , e volerfi difendere con

quello, non è vn feruirfi di Dio , è vn far-

fi feruire da Dio, e già che non fi può in-

gannarlui , è vn'ingannare con lui. Ca

gione di tanta empietà è quella effecran-

da propofitione , non mai à baſtanza de-

plorata, che fia l'ifteffo l'effer buono,

el parer buono. Ella è pur troppo vera

frà gli Huomini , la fcienza de' quali è

l'opinione .

Subito, che Saulle fente la volontà di

Dio, cominciaà cercar modi da impedir.

la; A pena lafcia d'effer Religiofo, che

douenta Politico, come fe la ragione di

Stato, che non è batteuole à difenderci

dagli Huomini, foffe baltante à difen-

derci da Iddio . Il faper di certo, che vn

Principe hà da perdere lo ftato, folleua
•

mol-
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molti ad acquistarlo; Non fiteme di co-

lui , la fortuna del quale ha per inimico

il Cielo , e gli Huomini volontieri fi fan-

no miniſtri dell'ira di Dio . Sefrà di noi

fi fofle così zelante nel simunerare i buo-

ni, come ſi è nel gaftigare i cattiui , e che

i guidardoni vguagliaffero le pene il mòn-

do diuenterebbe forfe migliore di quello ,

che è, maperche il punire è molte volte

con vtile, il guidardonare con danno,

fi punifce più volontieri , che non fi gui-

dardona, & è ben conueniente , che in

quefto mondo fieno maggiori i galtighi

de' premij, per farci conofcere, che in

quell'altro faranno maggiori i premij de

gaftighi.

HaueuadettoSamuelle : non ritornarò,

poi ritorna; Anzi ei non ritorna à facri

ficare con Saulle , ritorna à facrificare A

gag, non ritorna miniftro dell 'Hipocri

fia , ò della Politica , ma della Religione .

c.Si fà condurre inanzi Samuelle il Rè

Agag per ammazzarlo . Conſidera in co-

ftui l'effigie del Tiranno , graffifsimo , e

tremante , Ingraffato nel fangue; e nelle

nel-B 2
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facoltàde' Sudditi innocenti trema dell'ira

di Dio .

Gli dice il Profeta , sìcome il tuo coltel-

lo ha fatte rimanere fenza figliuoli tante

Madri, cosìil miofaràrimanere la tuafen-

zafigliuoli , epoi l'amazza.

Sai , perche il Signore ha detto , chi

feriſce di coltello , muoredi coltello ? per

auualorare il precetto della legge natu-

rale. Ella dice , quello , che non vuoi fia

fatto à te , non lo fare altrui ; ma poco

fi offeruarebbe fe non vi aggiungeffe

Iddio , perche quello , che farai altrui ,

farà fatto à te ; Ci ammaeſtra l'vna, l'al-

tro ci atterrifce. Se il Signore non gafti-

gaffe i peccati talvolta nel mondo , non

fi crederebbe , che vi foffe Iddio, e fe

egli gaſtigaſſe ſempre nel mondo , fi cre-

derebbe , che per noi non vi foſſe altro, che

il mondo.

SiparteSamuelle , vàin Ramata , equi-

ui ſta piangendo , che Iddio fi fia pentito

della prima elettione del Rè .

Intendano i Principi , che non è ver-

gognofo il rimuouere dalle cariche colo-

ro,
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ro , che vergognofamente le maneggia-

no, Non attendano à quella falfa Politi-

ca , che il mutare i Miniftri prima del

tempo , fia vn farfi obbediente à' Suddi-

ti , vn' aſſuefargli à dolerſi ſempre di chi

gouerna , & vn pregiudicare al figno-

reggiamento , permettendo loro fe non

l'elettione , almeno l'approuagione de'

Miniftri, i quali fiano pofcia per ante-

porre il guito del Popolo al feruitio del

Principe.

La maluagità de gli Huomini hà mu-

tato i vocaboli. Queſto non è obbedire

al Popolo, egli è efaudire ; Non è perdi-

mento di auttorità, anzi acquiſto d'amo-

re, e non farà mai vn'accoſtumare i fog-

getti à lagnarfi di quei Miniftri , che me-

ritano il leuare coloro , che hannodeme-

ritato. L'Huomo , che ècompoſto di vi-

liffima materia , fouente vuole reputarfi

da più di Dio. Quefti , che non fi può

mai pentire, quando hà eletto vn Mini-

ftro , che douenta cattiuo , opera, epar

la, come fe fi foffe pentito, e quegli , che

fi dee ſpeſe volte pentire , ònon fi pente,

ofe
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o le fi pente , opera , come fe non fi foffe

pentito.

Non pieganoIddio i pianti di Samuel-

le. E perche l'hanno da piegare le lagri

me per Saulle, fe non lagrima Saulle?

Quante volte facrifica à Dio il giuſto pe'l

peccatore in quel punto, che il peccatore

facrifica al Diauolo; Mentre che l'vnolo

vuol placare , l'irrita l'altro. Parerebbe

quafi preffo Dio, che il giusto foffe men-

dace , domandando gratia per colui , che

quanto à fe la recufa , fe non fapoffe , che

peccatore è vn pazzo delirante, cheſo

uente hà bifogno d'vn ſauio, che parli ál

Medicoper lui, i

il

Si lamenta in vn certo modo il Signo-

re con Samuelle , mentre che dice, E

quanto ftarai piangendo Saulle ? Non

poteua (per così dire) fopportare di fen-

tir piangere, e non eflaudire . Queste fo

no quell'acque , che in vn certo modo

fanno violenza al Cielo, Sopra di queſte

è portato lo fpirito di Dio , e di queste

fi forma in Paradifo il fiume dell'obli-

uione.

Le
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che per

、

Lelagrime , che fifpargono , le oratio-

ni , che fi dicono, e le preghiere , che ſi

mandano à Dioper altri , fodisfanno an-

fe fteffi egualmente , e forfemag-

giormente , che ſe foffero fatte perfe ftef-

fi. Elle hanno più di merito , almeno in

riguardo d'attione morale . Perche adun-

que alcuni Principi fi danno à credere di

fodisfare all'obbligo , che tengono adv-

no, col ſodisfare alle preghiere , che egli

pervn'altro? Anzi dirò meglio , fe di-

rò. Perche molti fauoriti fi danno ad in-

tendere queita empietà ne' Principi ? Si

ricordino , che l'offitio del priuatoè offi-

tio di Angelo. Deue portare le fuppliche

de' fudditi al Signore , e riportar le gra

tie del Signore à fudditi . Colui , che fâ

în contrario, è vn Demonio, non è vn'

Angelo.

fa

Pigliail corno, empilo d'oglio , e và ad

Hai Betlamite , dice il Signore al Profeta ,

trà i figliuoli del quale mi fonoproueduto

di Rè. Egli rifponde , come vi andrò, che

fentendomi Saulle , non mi ammazzi ?

OuNone, cheSamuelletema lamorte, ma

per-
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perche egli pregia aſſai l'obbedienza ,

pregia affai la vita in quelcafo , che il mo.

rire non era obbedire . Imparino i Mini-

ftride' Principi, che la morte del feruito-

re è rade volte il feruitio del Padrone .

Ella fi dee coraggiofamente riceuere ,

ne mai incontrare, fe non allora , che il

morire è feruire . Vn'Huomo di vaglia è

troppo pregiatoftromento della grandez-

za del Principe . Se non fi curadi conſer-

uare fe fteffo à fe fteffo , dee curarfi di con-

feruar fe fteffo al fuo Signore . Non ogni

Huomo, che è buono à morire , è buono

à feruire .

a

E' così vero quanto hò detto , che an-

che il Soldato ordinario , la vita del qua-

le, più tofto , che il ceruello , è dedicato à

feruitij del Principe , dee cercar modo di

obbedire , ſenza morire . Precipitandofi ,

non ifpende la vita in vtile, la getta in

dannodel fuoSignore , il feruitio del qua-

leè ilvincere , non è il morire , &appunto

coloro perdono, che morono. L'efporre

fenza necefsità allamortequel corpo , che

non può feruire al Principe fe non viuo ,

èvn

&
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è vn perniciofiffimo defiderio di gloria

vana , contrario alla buona Politica , ini-

mico della buona difciplina militare , &

è vn'affetto inganneuole , e luſinghiero ,

in cui fouente precipitano anche i Genc-

rali ( la vita de quali è pretiofiffima ) co-

me fe foffe maggior brauura il combat-

tere del comandare. E' in mal termine

(fiami conceduta quefta digreffione )

quell ' effercito, che ha da effere faluato

dal braccio , e non dal ceruello del Ge-

nerale . Il faper comandar bene in Guer-

ra è parte dell'imaginatiua; L'imagi-

natiua per operar bene , ricerca gran

caldo , il caldo hà per inimico il timore ,

per poco che fia quefto egli fcema, e pèr

poco, che egli fcemi , quella ſi turba , on-

de è, che non fi trouano infieme il teme-

re , e'l comandare; Ma quanti pofcia

fpinti più dall'honore , che dall'ardire ,

combattono , e temono . Quefti poffono

benvibrare la fpada , ma non già coman-

dare. Non è in noftra poteftà il riſcalda-

re il ceruello , come è il mouere le ma-

ni, con quello non habbiamo fignoria ,

C econ
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e con questo l'habbiamo difpotica , al-

trimente la viltà non farebbe biafimeuo

le , quando toffe neceflaria . Adunque

non vi è fegno maggiore , ne più ficuro

di brauura , che il comandar bene in vna

battaglia , doue fono sul tappeto la ri

putatione, la vita , e fpeffe volte anche

lo ftato .'

'Gl'infegna il Signore , che pigli feco

vn Vitello dell'armento , e che dica; fono

venuto à facrificare. ✔

Perche il Sig. Iddio lo può foccorrere

colla potenza ordinaria, non vuol ricor-

rere alla raordinaria . Se egli poneffe

fempremano a' miracoli , fi crederebbe,

che haueffe hauuta poca prouidenza nel-

la creatione delle caufe feconde , e fe mai

vi ricorreffe , non fi conofcerebbe forfe

onnipotente . Doue Iddio fà molti mi-

racoli , ve n'è per ordinario gran biſo-

gno, e doue n'è gran bifogno, iui è poca

fede . Quando nonviene conofciuto per

le immagini, che ha create , allhora fà di

meſtieri, che ſi laſci veder ' egli ſteſſonel-

opere della onnipotenza.

Vor-
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Vorreiconquestaoccafione direà' Prin

cipi, che di rado fi partiffero dagli ordi-

ni, e dalle leggi , fe nonfoffe, che micon-

uien dir loro , che non fe ne deono par

tirmai . Egli è impropio l'affermare, che

habbiano vna potenza ftraordinaria per

operare , & è falfo il credere , che hab-

biano taluolta l'arbitrio libero per giudi

care. Sono bene i Principi fciolti da que-

gli ordini, e da quelle leggi, che han-

no costituite , ma non da quella ratio-

nalità , che gli ha coſtituiti . Il loro arbi-

trio, quando non è fatto neceflario dal-

la legge fcritta, è fatto dalla naturale.

Da queſta non è libero ne meno Iddio ,

e fe taluolta opera cofe fopra naturali ,

operafopra la natura noftra , cheha crea-

ta , non fopra della fua , che è increata.

Cotale impoffibiltà , che è imperfettione

nell'Huomo, è perfettione in Dio, esi

come queſti ne meno può operare, in con

trario della fua natura, perche non può

errare , così quegli nondec , fe non vuol

errarelubem-

-- Và Samuelle , obbedifce il Signore chia-

C 2 ma
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ma Itai , e fuoi figliuoli al facrifitio , e

vedendoEliab , crede , che fia quello , che

dee vgnere , perche è il piùgrande , & èil

più bello.

Quando il Profeta foffe ftato nel fen-

timento di quei filoſofanti , che hanno di-

chiarati gli Huomini grandi per infipien-

ti , non haurebbe di primo colpo voltati

gli occhi alla grandezza della itatura . Io

non acconſento à cotale opinione , e la

tengo per falfiffima .

Se hanno effi filofofanti creduto , che

la vicinanza del ceruello allo stomaco ,

perturbi le operationi dell'intelletto ; e

le anche fi fono figurati , che gli ſpiriti ,

quali fi partono vitali dal cuore per do-

uentare animali in feruitio della opera-

tione del ceruello , fieno inabili à cotal'

effetto , ſenza effere prima raffreddati per

la incompatibilità , che ha la prudenza col

calore , perche non hanno anche dichia-

rati gli Huomini grandi più fapienti de

piccioli , mentre che hanno più lontano

il ceruello dalle perturbationi dello ſto-

maco, egli fpiriti men caldi, in riguar-

do

1
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do del viaggio lungo , e della diſtanza

maggiore , che acquistano dal loro pri-

mo principio ? S'ingannarono forfe nel

credere , che la virtù formatrice faccia

fempre gli Huomini grandi per foprab.

bondanza di materia , non auuertendo ,

che fouente anche vi concorre , come

principale ftromento la quantità del ca-

lore, il che fuole auuerrarfi in quelli, che

hanno accompagnata alla grandezza la

gracilità ; fù perciò notato , come offer-

uatione vera , che gli Huomini grandi ,

che hanno la tefta picciola , e i piccio-

li , che l'hanno grande , fono di mag-

gior ceruello de gli altri , e queſto acca-

de , noncome hanno creduto alcuni , per-

che la picciola in vn grande, e la gran-

de in vn picciolo fia mediocre alla ſta-

tura ordinaria dell'Huomo, il che è fal-

fo , mifurandofi la mediocrità d'vna
par-

te in comparatione di quel tutto , del

quale ella è partes ma perche la tefta

picciola in vn grande è fegno , che la

eltenfione è proceduta dal calore , e per

confequenza, che la picciolezza di quel

mein-

ROMA
BBINTELA WSZYISTORIO

EMANUEL
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membro nafce da mancanza di material

nelle parti offee, e carnofe , la quale per

effer poca , producendo gli organi deli-

cati , non rende otrufe le operationi del

ceruello; El picciolo , che ha la teſta

groffa, dà fegno, che l'ha piena di ceruel

lo , particolarmente, ſe egli è gracile ,

non potendofi interpretare à groffezza di

cranio , perche la natura fi farebbe feruita

di quellamolta materia perfarlo più gran-

de , ò almeno più groffo. Io fono degno

di fcufa , fe fudo per abbattere con ragio-

ni quella dottrina , la quale pofcia defi

derarei non auuerare coll ' efempio della

miaitatura

Ammonifce S. D. M. il Profeta a non

riguardare all'altezza della ſtatura , bué,

ro alla bellezza della faccia , perche egli

l'hà reprouato, non giudicando , comegli

Huomini dal volto , ma dalcuore . at

Eccoui additata la vanità della meto-

fcopia, e della fifonomia.qo de

La bellezza è vna perfettiffima confo

nanza, che eſce dalla fimmetria , e dalla

proportione delle prime qualità; ferifce

l'oc-
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ने

l'occhio , perche è bella, attrae la vo

lontà, perche è buona, muoue l'intel

letto , perche è vera. I Poeti nelle vani-

tà delle loro fauole hanno forfe toccata

meglio la verità chiamando la bellezza

con nome di Sole , di Stella , di Cielo

Ella è per certo vn, pezzo di quella ar-

monia , che fanno i moti , e gli afpetti

de' Cieli , del Sole , e delle Stelle , & ha

in fe fteffa vn tak raggio di luce, che fen-

za ſaperfi perche , ſe, non isforza gli ani-

mi , al certo grandemente gl'inchina.

La prouidenza innenarrabile di Dio rade

volte ha informato il più bel corpo del-

la più bell'anima , a fine, che gli Huo-

mini non habbiano a credere, che dalla

steffa armonia del temperamento , odel.

le Stelle , dalle quali procede la bellez

za dell ' vno , proceda anche quella del-

l'altra.

Hauendo finalmente condotto Ifai i

fuoi figliuoli dimanzi à Samuelle fino al

numero di fette, quefti doppo hauergli

reprouati , lo interroga fe era finito il nu-

mero; Rifponde Ifai d'hauerne anche

vno;
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vno; che ftàpafcendo le Pecore . Vuole il

Profeta , chevenga, ed inmezo de' fratel

lil'vgne , percheè quello , cheha deftinato

il Signore nel luogo di Saulle.

Doppo hauer eletto per Rè il Signo

re Iddio la prima volta il più grande

che foffe in Ifraelle , elegge la feconda

volta il più picciolo , che ſia nella caſa

d'Ifai.

Saranno i primi gli vltimi, e gli vlti-

mi faranno i primi , dice quel Signore ,

che allora eleffe l'vltimo pe'l primo. Non

vi è differenza di tempo in Dio , nell' e-

ternità di cui non fi da ne primo , ne

fecondo, I primogeniti poffono effere

più feroci , ma non fogliono effere più

fapienti. Quella delicatezza , che rende

fieuoli le compleffioni de figliuoli della

vecchiezza , rende anche delicati gli or-

gani dell'intelletto . Il freddo de geni-

tori da loro maggiore prudenza . Il fec-

co miglior difcorfo , onde è , che ſe gli

vltimi generati fono fpeffe volte i più de-

boli , fono anche fpeffe volte i più ſa-

pienti .

Que-
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Quegli , che conduce Dauide dalla

greggia alla Reggia , e che l'inalza dal-

le ftalle à Regni , è quegli , che ſceſe

da' Regni alle talle . Egli , che è Paito-

re , e Rè , fà i Paftori Rè . Hanno vna

certa analogia infieme tutti i comandi .

Colui , che diffe , che il faper ben' or-

dinare vna tauola , era fegno di faper

ben ordinare vn' efercito , pigliarebbe an-

che per fegno il faper ben cuftodire vn

gregge, del faper ben gouernarevn Po

polo

•

Hà il Signor Iddio cauati dalle Man-

dre i Rè , dall'agricoltura , e dalla cac-

cia i Tiranni . L'Agricoltore vuole , che

la terra produca quello , che non è fua

natura di produrre , e perche lo produ-

ca, la ferilce. Il cacciatore và mendican-

do i gufti dalla crudeltà di fpargere il

fangue delle innocenti belue . Ma il Pa

ftore conduceil gregge a' pafcoli , lo ridu-

ce allemandre , lo guarda da' malori , lo

difende da' Luppi . Il trarne il latte , il

caurarne lelane è vn' alleggerire, non èvn

ferire .

D Im-



26

Imparino i Rè à cercare i Miniftri an-

che nelle talle . Non fempre habitano i

Palagi maggiori , i migliori . Vna humil

capanna rinchiude tal volta yn'animo

grande , ed vna roza ſcorza vno ſplendi-

diflimo Diamante.

Si dilunga da Saulle lo fpirito buono , e

nel fuo corpo vi ſottentrailcattiuo .

I rifiuti diDiofono gli acquifti del Dia-

duolo , doue fi parte quello , fe non vi entra

quefto , almeno vi fi accofta, ò per agi-

tare, ò per poffedere .

Cerchiamo vno , che fuoni , dicono i

ferui di Saulle , accioche il noſtro Signore

più leggiermente fenta le oppreffioni del

Demonio .

Credeuano forfe coftoro, che agitan-

do l'humore malinconico , poteffero gli

oppreffi riceuere alleggiamento dalla me-

lodia.

E' stata opinione di qualch' vno , che

la malinconia fia prodotta dal Demo,

nio. I più fauij fe non hanno creduto ,

che egli la produca , hanno giudicato ,

che facilmente vi s'introduca , e perciò

la
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la nominarono con nome di bagno del

Diauolo , perche è feccia , perche è ne-

gra , perche ha fimilitudine colle tenebre

del peccato . Diede occafione à così fat-

ta credenza , il vedere , come ella tal vol-

ta eleuando colla fua fiffatione gli Huo-

mini quafiinvnaeſtaſi , e tal volta anche

irritando colla fua acrimonia il ceruello ,

& agitando le imagini , hà fatto dire cofe ,

che prima difapere non erano creduti ca-

paci ; onde è auuenuto per mio credere ,

che molti oppreffi dalla grandezza degli

effetti , che produce questo humore , han-

no fouente giudicati gli ſpiriti animali ,

fpiriti infernali .

Io non niego , che tal volta fi trouino

de' malinconi
ci indemoniati , ne tampo-

co, che la malinconia fia bagno del Dia-

uolo , anzi l'affermo, non già di quella

craſſa , e tenebroſa , ma diquella , chepro-

ducefpiritifottiliffimi , e lucidiffimi . Egli

ha bifogno per operare nel corpo di at-
hà

tiui corporei Si congiugne volontieri

con gli ſpiriti più ſottili , perche effi coll

effere in vn certo modo mezo trà corpo-

D 2
reo,
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reo, ed incorporeo, fono più proportio-

nata veite ad vno fpirito, per vnirfi ad

vna coſa totalmente corporea . Tale ne-

ceffita credette vn'antico Sauio , che ha-

ueſſe l'anima noftra , quando ſe la fognò

prima veſtita di Etere, che vnita al corpo ,

quantunque egli la teneffe affiftente , non

informante , ne vi è mancato fra Teolo-

gi , chi fi è figurato gli Angeli in fomi-

gliante modo veftiti .

Propongono à Saulle Dauide Soldato

forte, Mufico , fapiente , bello, & amico

di Dio. Come stara faldo il Demonio, af-

falito da tante prerogatiue , che in effe ri-

conoſcendoui vn raggio di Michaele , non

fen voli al Baratro dell'Inferno?

Fa fapere Saulle ad Iſai , che gli mandi

il figliuolo Paſtore , Glie lo inuia Ifai in-

fiemecon alcuni doni.

Nonfi dourebbe andare inanzi a' Prin

cipi ſenza doni , ne partirſi da loro ſenza

ringratiamenti.

Lo fà Saulle fuo Scudiere , e fcriue al

Padre di lui , che non gli manda il fi-

gliuolo , perche ha ritrouata gratia negli

OC-
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occhi fuoi .

E chi è questo, che è così gratiofo negli

occhi di Saulle ? Egli è quello , che gli hà

da leuare il Regno. E' cofa ordinaria ne

gli Huomini, che i loro amori freno le lo

ro rouine, gl'affetti dell ' anima corrotta,

come quelli del corpo infermo , fonofem

pre deſtruttiui , ne fi deono credere moui-

menti della natura, anzi di quella cofa, che

hà ammazzata la natura . Ella non incli-

naàquello, che la corrompe , fe primanon

è ftata corrotta, e fe è ftata corrotta ,

morta, non è più .

Cantaua, e fonaua Dauide, quando

Saulle era oppreſſo dal Demonio , e'l De-

monio fi partiua , non per la fua muſica,

ma per la fuabontà .

S'egli haueffe corpo , farebbe forfe ba-

fteuole la mufica à difcacciarlo , perche

non potrebbe ſoffrire la forza della me-

lodia. Chi è amicodiquesta , è inimicodel

peccato. Pigliòchinefcrifle per fegnomo-

rale di prediftinatione il diletto dell'ar-

monia peccatofcompofetutte le confo

nanze dell ' Huomo, difcordò le parti in-

feriori
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feriori dalle fuperiori , introduffe i mali ,

e finalmente la maggiore , ed vltima del-

le diffonanze , che è la morte.

Se la fanità è vn'armonia del tempera.

mento , e'l malore vna diſſonanza , per-

che fi effagitano, perchefi mettonoin mag-

giorconfufione , e difconcerto gli humori

co' medicamenti, e nonfiriduconopiù to-

fto colle confonanze ? Lamuſicafarebbe la

vera medicina di tutti i mali , quando vi

foffe chi conoſceffe la loro proportione ,

e vi ſapeſſe applicare quella forte di cons

fonanza , che la corregge ; Se vna muſi-

ca acromatica è ſtata buona à perturbare

la bile atra, & à mouerla in furore , per

che la fua contraria non ha da effere ba-

fteuole à raffrenarla ?

La natura ne' mali , fe fentiffe quella

conſonanza , che le bifogna , fi eccitereb

be forfe , come fa quella corda, che ben-

che inanimata fi muouedafe fteffa , quan-

do fente l'vniſono perfetto. Ella ci dimo-

ftra quefta verità in coloro , che fono toc-

chidal morfo della Tarantola , mentre che

vediamo , che non prima riſorge àdiſcac-

ciare
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ciare cotalvelend , che venga eccitata da

quella confonanza , che con lafuapropor-

tione la corregge . Queftonon è proprioſo.

lamente in così fatto male , anzi credoio ,

fi fanarebbero quafi tutti , quandofi fapeſ-

fero le confonanze di tutti, ma l'ignoran-

za humana , e la naturafcompofta dal pec-

cato , fà ricorrere al Medicocolui , cheha-

uerebbe bifogno di Citaredo .

Vengono i Filifteiper affaltare gl'Ifrae-

liti ; Saulle coll'efercito fi fà loro incon-

tro . Pianta ciafcheduno gli alloggiamen-

ti sù la fchiena de monti, e frà l'vno , e

l'altro fiede la Valle di Terebinto . Staua

nell' efercito de ' Filiftei vno chiamato

Golia .

Era Gigante , era Baftardo . Il Gigan-

te ha per correllatiuo il temerario; mag-

giore de gli Huomini , fi ftima eguale à

Dio, come fe doue finiffe ' Humanità,

cominciaffe appunto la Diuinità , e non

vi framezaffe più tofto vno fpatio infini-

to. Quefta generatione è quella , che a-

pri le cataratte del Cielo , e fece inondar

l'Oceano ſoprala terra . Non ſe la ſeppe

raf-

J.
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raffigurare l'antichità , che nell'ifteflo

tempo nonfe la immaginaffe contraſtante

con Dio. I maggiori indiuidui d'vna ſpe-

tie fono il più delle volte Luciferi .

Era Baltardo . Sogliono eflere i Baftar-

di Huomini di valore , perche fono nati

d'amore . Le comodità della caſa , che

ordinariamente fanno languire i talenti

degli Huomini . Le glorie de' paffati, nel-

le quali fi addormentano i prefenti , non

hanno luogo in coſtoro , che molte volte

poueri , ed auuiliti , quando hanno con-

tratti gli ſpiriti del genitore , à guifa di

difperati s'incaminano per la più erta al

monte della gloria , fempre percoffi dal-

le punture della macchia originata, con-

tinouo rimprouero , e perpetuo ftimolo à

gli animi generofi ; ma fe pel contrariofi

addormentano nelle miferie, e non ſi muo

uono ftimolati dalle acutiffime punture

dell' honore , non fono degni di effere ans

nouerati trà gli Huomini . Di qui auuie.

ne,che i Bastardi il più delle volte tocca-

no gli estremi òdel valore, odella dappo-

cagine.

Que-
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Quefto Golia sfida à fingolar certame

gl'Ifraeliti . Vuole , che lafortuna ditut-

ta la battaglia fi reftringa nella fortuna

d'vn picciolo duello .

Arrifchiare tutta la fortuna, e non ar-

rifchiare nell'ifteffo tempo tutte le for-

ze , è ſtato creduto mal configliato par-

tito . Forſe ei non farebbe tale , fe gli

Huomini fi contentaffero di perdere tut-

ta la fortuna , fenza hauer prima perdu-

te tutte le forze . Le prefenti vittorie fa-

cilitarebbero le future : Ma cotali condi-

tioni , fe fi promettono , nonfi ofleruano .

Così fatti duelli fono preludij alle bat-

taglie, e i riuſcimenti felici , danno più

toito legno d'hauere à vincere , che d'ha-

uer vinto. Si conofce per più potente la

coftellatione della parte , doue è il vinci-

tore, quandofia vero , che egli in cotal

cafo fia retto più da quella del Rè , che

dalla propia .

Non vi fù fra gl'Ifraeliti chi non te-

meffecoftui. Promette il Rè à chi lo vin-

ce, la figliuola per moglie.

I premij cauano il valore dalla poten-

E za
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za della materia . Loproducono, non lo

creano .

E'granprudenza degli Huomini il mo-

derare ne' pericoli grandi le promeffe, il

farle fmiſurate è nota di timidità , e ſouen-

te non leua il pericolo , ma lo muta . 11

cauare da' pericoli grandi dà riputatione

grande . I premij accrefcono forze , e la

riputatione , e le forze mettono in perico-

lo lo Stato. Quindi auuiene , che le

meſſe non ſi offeruano , non perche fi pro-

metta per non offeruare , ma perche gli

Huomini fi mutano colla loro fortuna , e

quegli , chehada offeruare , non è piùque-

gli , che hapromeffo.

pro-

Dauide, ch'era ritornato à cafa , ven-

ne allhora nell'eſercito à portare alcuni

prefenti à quell'Offitiale , fotto di cuifer-

uiuano i fratelli . Domanda diqueſto ca-

fo; Interrogadelpremio . Il fratellomag-

giore lo fgrida , con chiamarlo fuperbo,

e temerarió.

Coftui non difcerne la fuperbia dalla

fortezza, perche lo rimira con occhio di

liuore, enon d'amore . Vifonomolte vir-

tù,
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tù , che hanno le operationi comuni co'

vitij , le diſtingue l'intentione ; e perche

ella non fi vede , ma fi giudica , e i giu-

ditij degli Huomini non fono fempre

fenza paffione, il giudicare poche volte

farà fenza, errore . Non vorrebbe egli ,

che veruno fi cimentaffe , doue ei non va-

le à cimentarfi. I difetti , che fono co-

muni , paiono più toſto difetti della ſpe-

tie , che dell'indiuiduo. Ne incolpa noi

colui , che non gli hauendo egli , ne di-

ſcolpa la natura .

Viene condotto Dauide inanzi à Saul.

le, & ei vedendolo così giouinetto , l'au-

uerte , che non è buono per combatte-

re con vn Gigante fperimentato nelle

battaglie.

Non deono i Principi mettere à ci-

mento grande veruno, che non fi fia

prima cimentato à cofe grandi . Il peri-

colo non ha quella faccia sù'l fatto , che

hà nella stanza ; Quando vi fi è lonta-

no , l'intelletto rapprefenta folamente

l'honore , e l'vtile , e quando vi fi è vici-

no , rappreſenta tal volta il folo horrore

dellaE 2
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della morte . E' vero , che la brauura

è vna cofa , che è nell ' Huomo , ma ne

meno egli sà d'hauerla, fino che l'efpe-

rienza non gli ha fatto conofcere , che

l'haueua . Vi fono molti , che sù'l fatto

rieſcono maggiori della loro opinione , e

molti inferiori à quello , che credeua-

no . Gli Huomini prudenti temono af-

fai il pericolo , perche affai lo confidera-

no ; ma quando vi fi cimentano , non

hauendo più , che confiderare , non han-

no più , che temere . Pel contrario , co-

loro , che hanno poco giuditio , immagi

nandoſi ogni cola pari, quando fi rap-

preſenta loro il fatto diuerfo da quello,

che credeuano , diuengono molte volte

ancor’effi diuerſi`da quello , che ſi giu-

dicauano .

Dauide per ouuiare à queſto dubbio ,

racconta à Saulle , come egli hà ammazza.

to de gli Orfi , e sbranato de' Leoni .

Il raccontare le propie brauure , è tal

volta vanità , hora è neceffità . Ei non

le diceua per moftrare d'hauer corfo pe-

ricoli grandi , ma per correrli maggiori ,

non

t
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non per effer commendato , ma per effere

comandato .

Saulle delibera di lafciarlo andare à

combattere . Lofàveftire delle propie ar

mi , e Dauide non potendofi maneggiare

con quelle , le depone .

Sicome gli Huomini piccioli non pof-

fono combattere colle armi de' grandi ,

così i Principi minori con quelle de' mag-

giori . Chi non ha armi propie , non

vada à combattere coll ' altrui ; Patrocle

non incontro la morte fino à tanto , che

non fi vefti quelle d'Achille , Queſta è

dottrina vulgata da' Politici , ma io la

credo tal volta falfa , perche fi trouano

fouente degli Huomini di tanta vaglia ,

che à guifa di Struzzi , conuertono l'ar-

mi altrui in propia fuftanza . Può que-

fto auuenire à chi riceuendole fenza ca-

po , fi farà obbedire , e maneggiandole

con valore , fi farà ftimare . Se i Genera

li, che non fono Principi , confomiglian-

ti qualità hanno tal volta tirata à fe la

diuotione de gli efferciti , e con quell ' ar-

mi, che non erano loro , fi fono fabbri

"

cati
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cati i Regni; perche non l'hàda poterfar'

vn Principe di valore colle armi de' ſuoi

amici?

Và Dauide col baſtone , conla fionda ,

e con cinque limpidiffimi faffi , à ritroua-

re il Gigante .

Non haueua egli biſogno d'altr'armi .

Era armato della confidenza di Dio . Chi

hà queſta armatura , non può perire in

eterno ; Se accade , che rimaniamo in-

gannati , accade , perche prima ingan-

niamo noi fteffi , confidandoin quelle co.

fe , che non ci conuiene , ò nonconfidan-

do quanto ci conuiene . Cauare vn' atto

verodi confidenza è difficiliffimo ; Ci vuo.

le grand'aiuto di Dio à far , che confi-

diamo veramente , e folamente nell'aiu

to di Dio; Si vedriano forfe men radi i

miracoli , quando vi fofle chi formaffe

più frequenti quefti atti . Quelli , che

c'infegnano , che non oftante la confi

denza in Dio , dobbiamo fare quantopo-

tiamo , altrimenti in vece di confidenti ,

douentiamo temerarij . Vogliono forſe

dire , che fareffimo temerarij nel crede-

re
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re d'hauer cauato vn'atto vero di confi

denza , ma non già nel credere ferma-

mente, che Iddio dalla fua parte foffe

per aiutarci , quando noi dalla nostrapar-

te l'haueffimo cauato .

Si ride il Gigante di Dauide , lo male-

dice, lo difprezza ; ma egli accomodando

vn faffo nella fionda , glie lo fcaglia. Lo

colpisce nella fronte, lo fà cafcare bocco-

ne,e correndoli adoffo , con la ſpada di

lui gli taglia il capo .

Ella è stata cofaordinaria ne gli abbat-

timenti feguiti frà vn Huomo , che gi

ganteggi , & vn picciolo , che queſti ri-

manga femprefuperiore .

I Filofofi ne darebbero la cagione alla

brauura , che è maggiore , doue il cuore è

minore . Ogni poco di fuoco rifcalda vn

picciol fpatio , doue vno grande per mol-

to appena s'intiepidifce . Io nonmi afficu-

ro di così fatta opinione , e mi arriſchia-

rei quafi d'affermare ( quando non dubi-

taffi d'incorrere nota di troppo ardito)

che la brauura non confifte nel cuore,

come viene creduto non folamente dal

vul-



40

vulgo ignorante, ma anche da gli Huo.

mini faputi . Chisà, che piùrosto ella non

fia partodi quellaimmaginatiua , che pro-

duce anche il timore ? Quanti Huomini

in fanità viliffimi fono ne' delirij douen-

tati temerarij , e pure non gli ha rendutí

tali altro , che il calore del ceruello , che

fe procedeffe da quello del cuore , farieno

fempre i febbricitanti più de gli altri co-

raggiofi ? E qual cofa fà brauffimi i difpe-

rati , forfe il cuore , che douenti minore ,

òche fi riſcaldi maggiormente , òpure l'in-

telletto , che fomminiftra loro non vi ef-

fere altra ftrada per fuggire la morte , che

l'incontrarla? Che occorrerebbe parlare

àcodardi , àfine d'inanimirgli ? Le ragio--

ni poffonoben mutare il ceruello , ma non

gia rifcaldare il cuore. Chi non sà, che il

non confcere i pericoli fà gli Huomini

arditi , onde auuiene , che quelli , che fono

i più fauij , non fono fempre i più corag

giofi ? La brauura (e me ne rimetto a' più

dotti ) è quafi vnafpetie di pazzia, confi-

ſtendo forfe in yn rifcaldamento di cer-

uello , che non laſcia difcorrere fopra il

pc-
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pericolo della morte. Chi nel combatte-

re penfa di douer morire, non può com-

battere con ardimento . E benche ilforte

fia.definito da' Filofofi per colui , che co-

nofcendo i pericoli , gli và ad incontrare

pel giufto , e per l'honefto. Crederei non-

dimeno , che quefto fi doueffe intendere

innanzi , che entri nel pericolo , perche fe

in quel punto, che vi è entrato , locono.

fceffe, douentarebbe vile . Pensò vn Sa-

uio, che gli ſchermitori foffero più vili de

gli altri , perche conofcono i pericoli più

degli altri . Adunque non è il cuore , è il

ceruello , e fe è il cuore , è intanto , in-

quanto è principio di tutte le operationi

dell'anima.

I Teologicaminandoper piùficura ftra-

da, fcioglierebbero il problema , con di

re, che il Signor' Iddiohavoluto confon

dere la fuperbia coll'humiltà, & abbaſſa

re colle cofe piccioliffime le grandiffime.

Se questo non accadeffe, non folamente

negli Huomini , ma anche nelle potenze,

non ſi darebbeil fluffo , e refluffo nel mon-

do, e'l primo, che foffe ftato il maggio-

F re,
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re, farebbe fempre , quando non poteffe

effere fuperato da vn minore..

I Politici portarebbero per ragione il

difprezzo . Colui il quale difprezza l'ini-

mico , non contraſta con tutte le forze ,

& adoprandone folamente vna parte , é

quella con poca attentione , fi rende alle

volte inferiore , à chi , benche picciolo,ve

le oppone tutte, e con accuratezza . Vno

de maggiori errori , che io habbia cono-

fciuto nelle potenze grandi , è ftato ilve-

dere , come elleno nell'applicare le forze

alle intraprefe , hanno più toſto miſurato

l'inimico , che fe fteffe, entrandoui fola-

mente con quella quantità , che hanno

congietturata effere verifimilmente pari à

quella facenda, e doue con vno sforzo

maggiore fariano indubitatamente rima.

ſti vincitori , con vno eguale , ò hanno

perduto, oper lo meno allungate le guer-
Ӧ

re,condifpendiodi Huomini, e di Tefori.

Egli è troppo difficile il mifurare le cofe

ne' fuoi principij ; I veftimenti de' fan-

ciulli bifogna fargli maggiori , che non

fono effi , perche non rieſcano preſto mi-

nori.
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nori di quello , che douentaranno . Baita,

che vn picciolo refitta nel principio ad vn

grande , per fare , che acquistiriputatione,

e che per mezo di quella fi faccia degli

adherenti , e de' protettori .

A pena fù morto il Gigante Golia ,

che l'efercito de' Filiftei atterrito , fi po-

fe in fuga, e fù con ftrage feguitato da

gl'Ifraeliti .

re,

Quell'efercito , che ha confidenza nel-

le anguftie d'vn paſſo, nella fublimità

d'vn fito , ò nella fortezza delle trincie-

ò nel valore d'vn'Huomo , ouero in

quello di qualche parte migliore , è fa-

ciliffimo da fuperarſi da chi fi darâ à cre-

dere fermamente , che abbattendo quella

parte , ò quell ' Huomo , ò fuperando le

difficultà di quel fito , e di quelle forti-

ficationi , non fia per trouare altra refi-

ſtenza , e perciò vi s'incaminerà fubito

con gran forze, e con ardimento , perche

gli Huomini doppo hauer perduto quel-

lo, con cui haueuano confidenza di vin-

cere , auuiliti, non credono , che vi fia

più rimaſta cofa , che gli poſſa difende-

3
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re dal valore dell ' inimico. Ma quell'e-

fercito , che confida egualmente in fe ftef-

fo tuttto , è quafi inuicibile , fi può ben

rompere, ma non già fugare ; combatte-

rà ciaſcheduno fino alla morte , perche

confidando ciafcheduno in fe fteffo , non

diffiderà della vittoria , prima chenon hab-

bia perduta la vita .

Finita la ftrage , ritorna Dauide con

la tefta del Gigante . Saulle domanda ad

Abner, chi egli fia . Abner non lo cono-

fcendo , và ad incontrarlo , e lo condu-

ce dinanzi à Saulle . Quefti l'interroga

della fua progenie . Rifponde Dauide, che

è figliuolo d'Ifai.

Eccoui quanto ne' Principi è labile la

memoria de benefitij , ouero quantoèdi-

fpiaccuole , ò non fi ricordaffe Saulle di

Dauide , ò non fe ne voleffe ricordare .

Colui , che ne fuoi occhi poco dianzi ha-

ueuaritrouata tanta gratia , l' haperduta ne

gli occhi , e nella memoria . La memoria

del benefitio dura affai , fe dura tanto ,

quanto dura il benefitio, e la beneuolenza,

chenafceda quefto , muore fouenteprima

del
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del genitore . Quandovi fono ragioni da

renderfi dell'affetto del Principe verfo

vn Cortegiano, òfieno tratte dall'vtile , ò

dal diletto , od habbiano anche per com-

pagno l'honefto , è cofa poco durabile ,

le feguitano le ragioni , formanovn'abito ,

dal quale nafce la fatietà , fe non fegui-

tano , diſtruggono il fondamento dell'af-

fetto . E vanità il penfare di poter ren-

dere ragioni degli amori affettuofiffimi

de' Principi . Quelli fono grandi , e tar-

di finiranno , de' quali non fi sa rende-

re ragioni , perche cominciaffero . Sono

Stelle, che così influifcono , che così in-

clinano , ne meno quegli amori ſono

perpetuamente felici , perche ne meno

questi raggi durano fempre benigni . In

cotal modo intefe forfe quel Maestro,che

non fùincotal modo intefo , quando mo-

ftrò di dubitare , fe delle inchinationi de

Principi fi poteua dar ragione , ò fe pure

auueniuano dalla forte del nafcere : An-

zi quantunque in ogni altro caſo ſi dimo-

ftraffe fempre amico della ragione , non

parlò mai di così fatta materia , che non

ricor-
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ricorreffe di primo colpo al Fato , il quale

hauendo congiunto vna volta colla forte

del nafcere , non è dubbio , che inteſe per

le operationi delle Stelle . Cellino i Poli.

tici d'infegnar modi per arriuare alle pri

uanze de Principi . Non s'imparano , vi

fi nafce, fi può ben col valore , e collafa.

gacità douentar caro, ma non già amato .

Doppo che hebbe finito di parlare

Saulle, fi compaginò l'anima di Ionata à

quella di Dauide con ftrettiffimo nodo

d'amicitia .

e
Sono coſe marauigliofe l'amicitia ,

l'amore, ma di onde naſcano ( fia detto

con ogni riſpetto , e fuori d'ogni temeri-

tà) non è ſtato anche filofofato bene da

gli Huomini. Vi fù chi le credette figli-

uole della foprabbondanza , e del difetto,

ma queſto ſarebbe vn tacciare l'amore , e

l'amicitia d'imperfettione , ed vn negare

il primo amore, che Spirito fanto nomi-

niamo, perche nelle tre perfone Diuine

non fi da difetto . Il rimanente de' Filo-

fofi gli hanno originati dalla fomiglian

za , chi del Cielo , thi delle Stelle , chi

del



47

del temperamento , chi de coſtumi , e chi

finalmente delle fattezze , ma tutti han-

no forfe errato, perche fe l'amore nafcef.

fe dalla fomiglianza , farebbe più natura-

le l'amore del mafchio , che della femina,

e doue rariffime volte è reciproco , fareb-

be fempre contracambiato , non poten-

dofi affignare vna cofa fimile ad vn'altra,

che anche questa non fia fimile à quella.

Io credo , che fi trouino alcune cottella

tioni riguardanti all'amicitia , & alcune

altre all'amore, le quali producono nel

foggetto vn certo carattere d'amabilità,

che non è figliuolo del temperamento ,

ma èvn non sò che di celefte, che hanno

lafciato impreflo il Cielo , e le Stelle nel

le operationi fatte intorno a quehtene

riffimo corpo , e che colui ha più amato ,

che ne ha più , e chi ne ha meno, non

poffa effer oggetto d'amore, ma si bene

di beneuolenza. La ragione di quanto

hô detto , è, perché il bello è oggetto d'a

more, ma non già quel bello, che è fimi-

le al noftro, quello, che è maggiore, al.

trimenti non fi darebbe ne meno in Pai

tria
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tria amore verfo Iddio , e fe tal volta ne

amiamo vno eguale , auuiene ò perche

non ne vediamo allhora vn maggiore , ò

percheſopra non vi reflettiamo . Anziſo-

lamentequello , che è in Dio, è vero og-

getto d'amore , perche folo quello , che è

in Dio, èadequato oggetto alla noftra vo-

lontà, e fe lo vedeflimo , come egli è , ci

condurrebbe infallibilmente ad amarlo

maperche à noi viaggianti non ſi rappre

fenta tale , ci voltiamo à quella bellezza

celefte , che maggiore è impreffa frà

di noi, e da noi anche fouenteconnome

di gratia diuifata , la quale non conſiſte

nella fimmetria degli humori , ònella pro-

portione dellefattezze , benche con l'vna ,

e con l'altra s'accordi fouente , quan-

do non è impedita da' difetti della ma-

teria, e perciò , benche talhora

però fempre ipiù belli ſono i più amati .

Di quà s'imparano le ragioni della poca

corrispondenza , e della molta muta-

bilitàdegliamori . Nonfonocontracam-

biati , perche fe fi ama la maggiore bel-

lezza , quella , che è amata, non amerà

quel-

non
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quella , che l'ama . Si mutano ogni vol-

ta , che ſe ne rappreſenta vna maggio-

re di quella , che amiamo . E' ben ve-

ro però , che non baſta il rappreſentaríi ,

ſe non vi fi reflette fopra col defiderio ,

perciò molti non laſciano gli amori , per-

che non laſciano nel loro penfiere entra-

re vn nuouo oggetto d'amore .

Non vuole Saulle , che Dauide ritor-

ni à cafa , e lo trattiene con carica nell'

eſercito , egli diuiene molto accetto negli

occhi del Popolo , e particolarmente in

quegli de' feruitori del Rè .

Vn foggetto grande diminuifce la glo-

ria del Padrone . Che haurà da fare dun-

que vn Principe di poca vaglia ? Se non

piglia Huomini di gran valore , come

vuol gouernare il Regno ? Se gli piglia,

come vuol'effer Rè ? Non è Rè degli al-

tri , chi nel fuo Palazzo hà vn 'Huomo

maggiore di fe . Quando lo Stato è ca-

fcante , perde lo Stato , quando è ficu-

la riputatione . Troppo ragioneuol.

mente fi dolerebbero gli Huomini della

natura fe non foffero comandati il più

ro ,

,

G delle
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delle volte da' migliori . Non è Rè co

lui , che foftiene lo Scettro . Egli è mi-

niftro di quel miniftro , che obbedifce .

Si hereditano le Corone , è vero , manon

già i comandi , fe gli vni gli dà la fortu.

na à chi vuole , gli altri gli dà la natu-

ra à chi vale . E' veriffima quella propo-

fitione del Filofofo , che alcuni Huomi-

ni naſcono per comandare , alcuni altri

obbedire . Vi acconſentì , chi diuife

i fegni del Zodiaco in imperanti , & ob-

bedienti . Non diſtrugge queſta verità il

vedere tal volta trattare lo Scettro co

che è nato per la marra . Se egli

Rè , non è Rè .

per

fà da

Arriua Dauide in Gierufalemme con

la testa del Gigante Filifteo . Efcono le

Donne con applauſo ad incontrarlo , lo

cantano maggiore di Saulle , e queſti ſe

ne fdegna .

Sono brieui , ed infaufti gli amori de

Popoli . Brieui , perche à guifa di mare

fluttuante , fi volge ad ogni picciol ven-

to . Mare , che in quel Porto , che vna

volta afficurò le Naui , l'altra le fommer.

ge .
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ge . Infaufti , perche egli è vna Stella

violente, i raggi della quale poffono ef-

fer buoni , ma non benigni . Ella non

inalza , fe non per far maggiori i precipi-

tij . Infaufto amore , perche ha per cor-

relatiuo l'odio del Principe . Non èPrin-

cipe il Signore di quel Popolo, che ama

vn'altro più di lui . Se quegli è padrone

del corpo , e delle facoltà ; Queiti è pa-

drone del cuore , e de gli animi . MaDio

buono , che fi ha da fare ? hà da douen-

tare il valore infelicità ? Può bene vn'

Huomo prudente non defiderare gli ap-

plaufi del Popolo , ma non già impedir-

li , fe non lafcia quelle qualità , che lo

fanno applaudere, ò non fi parte da quel-

li , che l'applaudono. Haurà dunque egli

da deporre i talenti , che gli ha dato Id-

dio , ò pure dourà eſercitarli frà le fie-

re, frà gli horrori , e frà le folitudini ?

La virtù grande de gli Huomini , quando

non è la loro morte , è il loro efiglio .

Si ricorre ad effi prima per neceffità , e poi

anche fi difcacciano fotto fpetie di necef.

fità . Quell'arbore , che fù gradito , quan-

G 2 do
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do feruì d'ombra per riparare dal caldo

dell'Eſtate , è quello fteffo , che viene

poi troncato , per riparare dal gelo dell'

Inuerno . I Principi fouente quello , che

hanno abbracciato nel calore delle necef-

fità , è quello , che troncano nel freddo

delle gelofie .

Saulle non rimirò mai più con occhio

rettoDauide.

La natura c'infegna nel rimirare l'ini-

mico di darmoto violento allo fguardo, ò

fi fpalanchi , ò fi torca per ferirlo anche

con gli fpiriti , e con quellamaggior quan-

tità, e peggior qualità , che fi può . Chi

crede , che non ne fcaturifcano dagli oc-

chi , e che non vadano à toccare l'ogget

to , quando gli è vicino , s'inganna , e chi

lo crede , non negarà in loro l'operare

nel foggetto . Se la fola diuerfità dello

fguardo fà, che l'ifteffo raggio della ftef

fa Stella fia tal volta benigno , e tal volta

mortale, perche non hanno anche gli oc-

chi , che ſono le Stelle di questo picciol

Mondo , da diuerfificare gli effetti colla

diuerſità degli aſpetti ?

Stet-



53

Stette poco il Demonio ad affalire

di nuouo Saulle . Sonaua , e cantaua

Dauide per liberarlo dalle oppreſſioni

de gli fpiriti , quando egli colla lancia ,

che in mano teneua , procurò d'ammaz-

zarlo . Declinò Dauide il colpo , e poi

partiffi .

E frà le anguſtie il Tiranno , ingeloſito

d'vn foggetto di valore , e di riputatione .

Se lo ammazza, teme, che il Popolofi fol-

leui , fe lo tollera , che ei lo folleui . Si re-

puta fortunato allhora , che nell'oppri-

mere ha luogo di far credere ignoranze

dell'intelletto i peccati della volontà, e

chepuòcolla nota di pazzo , coprire quel-

la d'ingrato . Sceleratiffima Politica , i

maggiori diffetti douentano i migliori

fromenti della dominatione . Vi fù chi

ſi ſeruì della vbriachezza , per afficurarfi

dal più valorofo del fuo eſercito , e Saul-

le fi ferue dell'afflittione degli ſpiriti , per

leuarfi dinanzi Dauide . Quefti modi muo

uono più tosto il popolazzo imperito à

compatire , che à folleuarfi , mentre che

lafciano à Principi luogo di piangere la

mor-
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e dif
morte di coloro , che hanno vccifi ,

far credere lagrime di dolore le lagrime

di allegrezza .

Conobbe Saulle , che Iddio era con

Dauide , quando vide di non hauerlo

potuto ammazzare col colpo della lan-

cia , da cui non lo poteua riparare il va-

lore, perche non l'aſpettaua, ne la pru-

denza , perche non lo
preuedeua .

Chi vuole conofcere , quando Iddio

è co'l fuo inimico (& è
cognitione mo-

rale , e non fifica ) non confideri gli

acquifti , ch'ei fà col valore , e con quel-

la , che
chiamiamo prudenza , ma gli a-

iuti , che ei riceue dalle cofe naturali , in-

animate , come nebbie , venti , fuochi ,

neui , giacci , pioggie , tempefte , per-

che quelle , come ità fcritto, fanno il

verbo di Dio ,

za ,

Che vale il valore , quando Iddio non

è con effo noi ? E che cofa è la pruden-

fe Iddio non la regge ? Ella è nien-

te ( parlo della prudenza Politica ) perche

è vna buona
conneffione delle cofe pre-

fenti , colle future , e colle paffate ; ma

del
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del paſſato , e del preſente fi sà poco , e

dell'auuenire non fi sa niente . Quantoà

me (parlando del futuro) sì come diamo

vn'attributo in Dio , che non hà , così po-

niamo nell'Huomo vna virtù , che non vi

è . Non ha Iddio preſcienza , perche in

lui non fi dà futuro . Non ha l'Huomo

prudenza , perche ei non lo conofce; quel-

la fi hà da chiamare propiamente fcien-

za , perche è intuitiua , e quefta forte
per-

che opera fopra vn foggetto , che può ef-

fere , e non effere .

Cominciò allhora Saulle à temere Da-

uide .

Che il Principe tema il fuddito , e che

il fuddito tema il Principe , fù creduta

vn'armonia da tenere feliciffimamente

in piedi il concerto d'vno Stato . Que-

fta opinione, ancorche raffembri vaga ,

quando i timori fermandofi nella medio-

crità , non trapaffano all'ecceſſo , è nulla .

dimeno falfiffima . Si poffono ben correg.

gere co'gradi il caldo , e'l fecco , co' con-

trapefi il graue , e'l leggiere , perche fi

fanno i gradi de gli vni , e'l peſo de gli

altri
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altri ; ma gli affetti dell'animo difficil-

mente fi poffono contrapefare , perche

non hanno nefermezza , ne mifura . Il

timore è troppo acuto ftimolo per colo-

ro, che lo producono , ed è troppa affan-

noſa paſſione per coloro , che lo poffedo .

no . Gli vni con quelle qualità , che fan-

no temere, fi fpingono à dominare . Gli

altri non vi fi poflono fermare volonta-

riamente , perche il timore è vn moto

non naturale ; ma violento . Non vi è

Huomo, che non defideri di fottrarſene ,

e la maggior parte anche vi fi proua , e

nel prouarfi intorbida lo Stato . Se il Prin-

cipe è quegli , che teme , douentarà vn

Tiranno , e fe qualche Cittadino è colui,

che fà temere , nafcerà vna congiura ; fe

tutto il Popolo, vna ribellione . Il fud-

dito ha da temere la giuftitia del Princi-

pe , e'l Principe quella di Dio ; mafe quel

lo fi fà temere , non è più fuddito , o'non

vuol'effere; e ſe queſto lo teme , non è

più Principe, ò non farà . Il credere di

poter far douentar buono yn Principe col

l'arte , è forfe vanità . Più facilmente na-

fco-
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fcono, che douentino . Labontàdel Prin-

cipato confifte in non sò che inefplicabi

le, che nonfi può, ne conoſcere , ne in-

fegnare . Ella non manca della yltima

indiuiduatione, che le dà l'effere , e l'effer

quella , e non vn'altra . Questo mio pen-

fiere fcioglie il problema , da che cofa

venga, che molti, i quali nel maneggio

di comandi fupremi furono creduti egua-

lial Principato , arriuandoui pofcia , fifie-

no fatti conofcere inferiori .

Saulle fece Dauide Tribuno di mille

foldati , e poi diffe di volergli dare la fi

gliuola Merob per Moglie, con penfic

te, che per confeguirla , doueffe metterfi

in pericolo tale contro i Filiftei di rima-

ner morto .

Voleua Saulle morto Dauide, poteua

forfe farlo morire , ma il Signor Iddio

non permiffe , cheperdeffe la vergogna di

effere cattiuo , fino che nonpotèpiù nuo-

cere à Dauide l'hauerla perduta et let

Quefto errore d'inalzare le potenze

forgenti , e di non faperle poi opprime-

re è fucceduto anche molte volte in co-

loro,H
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loro, che giuſtamente , e ſenza offeſa di

Dio lo doueuano fare .

Vna Stella , benche Cometa, perche è

luce nuoua , che naſce , tira â ſe gli occhi
à

di tutti , anche di quelli , a danni de'qua-

li ella minaccia . Non così tofto fpunta

vn'Huomo di valore in Oriente, che i

Principi corrono ad abbracciarlo , pen-

fano d'accrefcere fe fteffi coll'amicitia di

quello , & accrefcono quello coll ' amici.

tia di loro , ne s'accorgono , che in vece di

aumentare , diminuifcono . E' difficile ,

che vno da fe medefimo s'inalzi , ſe non

è protetto , ò contrariato da vn grande,

e fouente doppo, che altri hà cominciato

ad inalzare vno col proteggerlo , lo fini-

fce d'inalzare, con vrtarlo . Non perche

allora lo debba fecondare, maperchenon

lo sà fpegnere . Si vergognano gli Huo.

mini , e tal volta anche temono di dimo-

ſtrarfi nemici palefi di vno , che è credu-

to loro amico, benemerito di loro , e che

èftimato valorofo . Ricorrono à gli ar-

tifitij per abbaffarlo , ed in tanto ei s'in-

alza . Non fi rifoluono d'adoperare la

for-
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forza , fino che non è venuta meno la

fagacità , e che la forza anche fi è reſa

poco ficura , ne per quefto io lodo , che

allora fi debba fecondare , non fi douen-

do mai fecondare le cofe , che crefcono .

Catilina , perche fù vrtato , fùfpento,

e fe in Cefare non fece buono effetto, au

uenne , perche fù prima fecondato , e poi

vrtato , fù nondimeno meglio vrtarlo vna

volta, che fecondarlo fempre, perche do

ue diuenne dubbiofa la vittoria , era fi-

cura la perdita. Io tengo per fermo , che

ſe Catilina douentaua Imperatore, e Ce

fare foffe reftato morto , che gli Scrittori

biafimariano l'hauer'vrtato Catilina,elo

dariano l'hauer'vrtato Cefare, perche fi

trouano molti Politici , che adoprano l'es

fempio , non per confirmare le ragioni ,

maper
formarle . Gli errori degli Huo

mini confiftono nell'inaffiarequella pian-

ta , che crefce nel portarla nel propio

giardino, nel dilettarſi di quella bellez-

za, e non conoſcere, che ella è Napello,

fe non quando nello ſtringerla per sbar-

barla , gli veeido . Se i grandi fapeffero
4

H 2
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quanto danno riceuono dal moltrarliini-

mici d'vn picciolo, non lafciariano mai

vfcirne fcintille , fe-non foffero fcintil-

le , che nello fteffo tempo deffero fuoco

ad vna bombarda , la palla della quale

gli vccidefle .

Marita la figliuola Merob , che haueua

promeſla à Dauide , ad Adrielle , e fà arri-

uare all'orecchio di Dauide , che egli ha

penfiere di dargli l'altra figliuola Micol ,

amata dalui . Rifponde Dauide , che non

è degno d'effer Genero del Rè , che è po-

ucro, e di baſſo lignaggio .

I matrimonij hanno forza d'augumen

tare quelle cofe, che prima ritrouanofat-

te , o hienoire, ofieno amori . Non fi accor

ge Saulle , che in vece d' ingannare Daui

de, ingannaſe itello , e che quando penſa

di chiuderli la ſtrada al Regno, glie la ſpa-

lanca. Vi fù chi fi feruidi cotal modo più

felicemente ; ma con maggior fagacità,

Egli era priuato, non era ancor Principe,

maritò la forella ad vn eguale, non advn

inferiore , per addormentarlo fenza accre

fcerlo, e perche quello , à cui la maritò,

non
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non era prudente , come Dauide , fperòda

cotal matrimonio aiuti per accrefcere

il fuo partito , & occafioni giufte per op-

primere il cognato . Ma Saulle non haue-

ua biſogno di Dauide per arriuare à quel

Regno , che di già poffedeua . Egli era

fenza comparatione maggiore di lui , e

poteua temere più tosto d'accrefcere la ri-

putatione , che fperare di addormentare

la prudenza di Dauide , da cui non era

per riceueremai giufte occafioni d'oppri-

merlo . E' poco ficuro configlio l'accre

fcere gli Huomini , per abbaffargli , Rie-

fce fempre l'accrefcergli , ma fpeffe volte

fi troua difficultà in abbaffarli . Quefta

è fcritta fra le più fine Politiche , io lafcri-

uo fra le più torbide .

>

Manda à dire Saulle à Dauide che la

fua pouertà non gli dà fastidio, che non

pretende altri doni , che cento prepurij

de' Filiftei . Ecco vfcire in fcena vnama

china di quelle, che fi afcondeuano for-

to l'honore del matrimonio, il metter

in pericolo Dauide d'effer ammazzato

da Filiitei.

Se
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Se la natura non haueffe fouente ac-

compagnati à pericoli più certi le glorie

più colpicue , farebbe lodato partito l'e-

fporui coloro , la riputatione de quali ci

atterrifce , ma perche vicino à maggiori

precipitij fono le maggiori altezze , non

è ficuroil lafciar falire gliHuomini alle ci-

me de' monti , doue poffino così benfab-

bricare , come precipitare . L'occafione

è quella , che fa douentare gli Huomini

fapienti , ò che gli fà conoſcere . Chi dal

primo di penetraffe il carattere de' valo-

rofi , e fotto fpetie d'honore gli faceffe

marcire nelle morbidezze dell'otio , non

lafciarebbe vfcire al cofpetto degli Huo-

mini quella luce, che vuol'effere percoffa

per appalefarfi .

I femi delle piante , che fra vaſi d'oro,

e di gemmeitanno ripotti , ſono honora-

ti, ma fepolti , & infteriliti , non produ

cono palme, fe non vengono prima get.

tati nelle immondezze della terra . Sen-

za moto non ſi dà augumento . La quiere

è imperfettione in coloro , che poffono

crefcere; Ella è perfettione folamente in

Dio,
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Dio, perche folamente in Dio non ſi dà

augumento.

Non è in noftra poteſtà il douentar

grandi . La meta delle noftre attioni è in

mano o degli Huomini, ò della fortuna,

Quanti in potenza valorofiffimi fono ar-

riuati al fepolcro fenza hauer fortita oc-

caſione di eſprimer vn'atto eguale alla

loro pote
nza

.

Dice Saulle à Ionata , & à' fuoi ferui ,

che ammazzino Dauide ; Ionata né auuer-

te Dauide , e poi ricorda à Saulle l'obbli-

go , chegli dee , e l'ingiuftitia , che farebbe

ad ammazzarlo .

Ma che vagliono queſte ricordanze ?

Il primo obbligo , chepretende d'hauer'il

Tiranno è di conferuare il Regno, la mag

gior giuftitia è d'ammazzare i migliori.

Troppo farebbe deſiderabile l'obbli-

gare, fe foffefolamente obbligare , e non

foffe anche obbligarſi ad obbligare .

Quella obbligatione , che par termine à

colui, che l'hà prodotta , viene accetta-

ta come principio da colui , pel quale

ftata prodotta . Chi vuole legare co gli

ob-
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obblighi, gli congiunga . Non lafci fini

re il romore d'vno , che non ne formi vn'

altro. Le anella , fe non concatenano ,

non incatenano . La fomiglianza ha gran

forza per mouere , e rauuiuare nella ima.

ginatiua anche que fantafmi, che erano

quafi morti . Il tempo è nimico di tutte

le cofe. Doue non arriua à diftruggere la

grandezza , diſtrugge la marauiglia , per-

che forma l'abito. L'abito facilita glilat-

ti , e doue è formato , fà operare ſenza

acredine, perche laſcia operare fenza re-

flettere . Il pallato è diſtruggitore degli

obblighi co' Priuati , co' Tiranni è anche

il futuro. Temono fempre, òfieno grati,

ò pure ingrati , che gli obbligatori , o col

premio, ouero per lo fdegno fifolleuino .

Le parole di Ionata pare in ogni mo-

do , che plachino Saulle , egli ordina , che

Dauide ritorni alla Corte.

Il vero , che paſſa per l'intelletto , non

fuole fuggire così tofto , che anche la

volontà non l'abbracci , come buono ,

fino che i fenfi colla loro maluagità non

lo deturpano . Cauare dal male vn cat-

tiuo
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tiuo è così facile , come poi difficile il

trattenerlo nel bene; Ci vuole quafi vna

perpetua affiſtenza , ſubito che ſi laſcia,

ritorna di onde era partito .

Ritorna Dauide alla Corte nel pofto

di prima .

'ג

Non fi deono ammazzare tutti gli

Huomini , il valore de' quali fi teme per

afficurarfi . L'egualità de modi è danno-

fa,doue è inegualitàdi perfone . Quei be-

nefitij , che feruono di aiuto , e di ftimolo

à gli animi fcelerati per fardanno al Prin-

cipe,fono catene , che rendono deuoti gli

animigenerofi; l'obbligargli è vn legar-

gli; Mala rouina de buoni procede dalla

quantità de' cattiui , non che folamente

fono cattiui , mache anche fi fingono buo-

ni ; & effendo difficil cofa il conoſcere il

vero dal falſo, gli Huomini vogliono più

toſto ingannarſi nell'offendere mille , che

doueuano effere beneficati , che nel be-

neficare vno folo , che doueua effere offe-

fo , e perche è più facile il diuenire in

grato, che il mantenerfi grato ; ancorche

non credano ſempre neceſſario il far mo-

I' fire
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rire i valorofi , fingono nondimeno tal-

uolta di crederlo, per coprire la fordidez-

za dell'animo colla forza della domina-

tione .

Torna lo fpirito cattiuo ad opprime-

re Saulle , e Dauide fonaua , e di nuo

úo Saulle proua di ferirlo colla lancia,

ma egli dechina il colpo , e ſe ne fug-

ge .

Quando il fuddito è ſtato per vnavol-

ta temuto dal fuq Principe , tema egli

fempre il Principe . Corali gelofic non

hanno altro fuoco , che le dilegui , fenon

quello dell'impoffibilità, perche chi te

me, crede, che fia per effere tutto quello,

che può effere .

Il primo pericolo, che fi corre in vna

cofa , può accadere per colpa della for

tuna , il ſecondo , le è l'iftello , fi fuole

attribuire all' imprudenza ; Ma la bontà

di Dauide lo fà ſcuſabile , perche la ſua

ottima coſcienza lo faceua ardito . Crede

Dauide à Saulle , perche Saulle potçuà

credere à Dauide . Sì come naturalmen-

te dipingiamo gli Huomini della noſtra

*

aria,
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aria , così anche ce gli figuriamo de' no-

ftri coftumi .Non è fempre l'ifteffo quello,

che fi farà con quello , che fi dourebbe

fare . Le confeguenze del futuro , che fi

credono , fono fallaci , perche il più del-

le volte gli antecedenti , che fi prefup-

pongono ; fono falli . Chi conofceffe i

costumi di tutti gli Huomini , come fo-

no , e nelle occaſioni ſi veſtiſle di quelli

per indouinare ciò , che farà, non haureb-

be biſogno di ricorrere alle vanità dell'

Aftrologia.

Manda Saulle à far circondare la cafa

di Dauide di Soldati , perche l'ammazzi-

no, non dà ordine , che entrino in cafa ,

forfe , perche in quei tempi era troppo

gran fceleraggine l'ammazzare vno nel

letto. Datofi in preda alla malitia , non

hà per auuentura perduto anche affatto il

rifpetto alla bontà .

Che gli Huomini non fiano del tutto

cattiui , e del tutto buoni , non è forſe,

perche non fappiano ; ma perche non

poffono effere ; E' più toſto forza della

natura , che della volontà . Se ella non hà

2 lafcia
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lafciato luogo alla noftra fiacchezza d'ar-

riuare all'estremo del bene , perche voglia-

mo credere , che l'habbia lafciato alla ma-

litia d'arriuare all'eftremo del male ? Co-

lui , che ne biaſimò vn Tiranno , e che da

quefto pretefe , che il più delle volte fof-

fero originate le loro rouine , moftrò di

credere, che le fceleraggini , che fono de-

ftruttioni , foffero conferuationi . Moſtrò

di non conoſcere , che il male, che è , non

ente non può fufliftere ſenza l'appog-

gio di quel bene, che è ente . Moltrò fi-

nalmente di non hauer letto quelMaestro

delle dottrine , del quale haueua honora-

ti i fuoi fcritti , perche egli diffe , che il

Tiranno, quando non vada per la ſtrada

della bontà, non la perda totalmente di

viita, e che ſe non vuole effere tutto buo-

no, fia per lo meno mezo buono.

>

Micol auuifa Dauide del pericolo in

che fi troua , lo depone giù per la finestra,

& accomoda nel letto vna ſtatua in vc-

će di lui .

Si ferue il Signor Iddio degli atti dell'

bumana fagacità per inftrumenti della

fua



69

fuaprouidenza. Quei paffi , che la fuggo

no , fono quelli , che la feguitano . Saul-

le fà fuo Genero Dauide , perche mora,

perche è fuo Genero, non more . E' te-

meraria quella fentenza , che i Fati con-

ducono coloro , che gli feguitano , e che

tirano quegli , che non gli feguitano .

S'ingannò chi la fcriffe , ò nel negare in

Dio la prouidenza , oueronell'ifpiegarla.

Egli difpone tutte le cofe foauemente.

Egli conduce quelli , che vogliono anda.

re colla fua volontà , e quelli , che non

ci vorriano andare (per così dire) vi fi con-

ducono effi .

C Manda di nuouo Saulle , perche rapi-

翼
fcano Dauide, gli vien referto , che è in

letto ammalato . Perde finalmente il ri-

fpetto al letto , e vuole, chi in ogni mo-

do fi ammazzi , ma effi ritrouano non

Dauide, ma la Statua. Saulle filamenta

di Micol. Ella fi fcufa colla violenza, che

le fece il Marito .

Gli Huomini ne' loro defiderij fi ve-

ſtono in così fatto modo del propio in-

tereffe, che fi danno a credere , che ogn'

vno
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rare ,

vno, che gli conoſce, ´vi habbia à coope-

ma fe fi veftiflero anche di quel

lo degli altri , e non confideraffero ogn'

vno in ordine à loro , ma più rotto ogn'

vno in ordine à ſe medefimo, e che do

ue credono vn'intereffe folo , ne formal-

fero tanti , quanti fono gli Huomini, non

fi trouarebbero così fpeflo ingannati ♪

Saulle confidera Micol , come fuafigliuo

la , e per confeguenza in ordine à lui; Se

la confideraua moglie di Dauide , la confì-

deraua in ordine à lei, e non fi farebbe

marauigliato , che ella haueffe fortratto

il Marito dalle mani del Padre . Quando

le Donnefipartonodalla caſa de' fuoi, non

vilafciano fouente altro , che l'amore.

Manda Saulle àfeguitare Dauide. Chi

lo feguita, lo troua in vn coro di Profe-

ti , e quiui fi ferma con loro à profetare.

Vi manda nuoua gente , e nello ſteſſo mo-

doritrouandolo , nelloſteſſomodo fi trat

tiene , finalmente tuttopieno d'ira, e di

furore , vi và ancor' egli , & ancor ' egli fi

ferma à profetare .

Si trouano degli Huomini , per così

fatto
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fatto modo fuperftitiofi , che ogni cofa

riducono à miracolo , perche ignorano la

feconda cagione . Alcuni altri in cotal

modo temerarij , che tutti gli negano,

perche ignorano la prima, e finalmente

non ne mancano di quelli in maniera fa-

crileghi , che negli effetti miracolofi più

toſto vogliono riconofcere per facitore il

Diauolo, che Iddio, perche effi fono più

del Diauolo , che di Dio. Non so, ſe ffà

quefti fi poteffe allora annouerare Sauls

le , ò
pure ſe anche

conofcendo il miraco.

lo, fi lafciaffe in ogni modo portare dall'

ira , e dal furore à voler contraftare con.

tro l'Onnipotente Tutti i peccatori ,

quanto à loro, lo difdeificano , ma ratif-

fimi fono quelli , che voleffero difdeifi-

carlo , fe ne trouano in ogni modo alcu-

ni , che in collera vorriano poter ridurre

à niente quello , che ha cauati loro dal

niente.

Colui, che è in collera, io direi , che

haueffe perduto affatto l'intelletto, lo cre-

derei impazzito, fe nonfoffe , che gli è

rimaſto folamente tanto difoorfo , quan-

BUOT

to
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i

to è baſtante à rendere l'opere fue degne

di galtigo . La collera ( e forſe non m'in-

ganno) è vna breue effimera . Se ella fof-

Le così negli humori, come è negli ſpiriti,

farebbe pazzia , in ogni modo vi è tanto

vicina , che quando la breuità fua non la

lafciaffe conofcere , non vi farebbe forfe

occhio così linceo , che la difcerneffe .

Quel poco di diſcorſo , che ha il colleri-

co, ſe lo diſtingue dal pazzo , lo fà anche

peggiore , perche lo fànon folamente er-

rare, ma anche peccare.

Fugge Dauide . Và àritrouare Ionata ,

elo interroga , che coſa ha fatto di male,

che Saulle lo perfeguiti . Non fapeua for-

fe egli , che fi perfeguita altre tanto vna

gran virtù, quahto vn gran vitio.

Io credo, che anche à Tiranni piaccia

il valore ne'miniftri , ma vorrianoàguifa

dipanno, poterlo mifurare col braccio , e

darne loro tanto , che baſtaſſe à veſtire

quellaperfona , che rappreſentano, e non

più. I miniftri buoni fono alle volte mi-

gliori degli ottimi , perche alle volte gli

ottimi fono così pericolofi , come vergo-

gnofi



73

gnofi i peffimi . E felicità ne' Principi ,

quantunque buoni , l'effere feruiti da fog-

getti eguali à negotij . Se fono fuperiori ,

gli trafcurano , fe inferiori , gli rouinano .

E però fortuna l'incontrarui dentro per

l'appunto . Non vi effendo ftromentó ,

che miſuri i gradi del valore , neperfona ,

che fappia quanti nebiſognino à ciaſche-

duno offitio . 7

Riſponde Ionata , che non dubiti , per-

che il fuo Padre non verrà à cimento ve

runo ſenza communicarglielo, e che egli

lo auuifarà: Ma Dauide non crede , che

Saulle fia per conferirgli i ſuoi penſieri .

A che fine dourà il Tiranno conferir-

gli : Efsi fono così vergognoli , che non

ne può riceuer lode . Egli è così diffiden-

te, chenon vuol cercar configlio , & ètan-

to lontano dal confidare à gli altri , che

non confida ne meno à fe teffo . Bifo.

gna credere queſta verità, mentre, che

vediamo , che diffidando della miglior

parte di lui , che è la ragione , gli confe

rifce folamente al fenfo . Quando dice

i ſuoi penſieri , non gli dice per conferi-

K IC
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re, gli dice per comandare , non perche

fiano configliati , ma efequiti . Non hà

ne figliuoli , ne fratelli , ne moglie , ne

amici . L'intereffe di Stato è à lui ogni

coſa , e fuori di quello non ha niente .

E così ordinariamente di natura cupo il

Tiranno , & è così per arte folito à ce-

larfi , che quando anche vorrebbe eſſer'

intefo , tal volta non fi sà fare intendere.

Non folamente non fi conofce quello ,

che penfa , ma fouente anche non s'in-

tende quello , che dice .

Si accordano , che fi nafconda Daui-

de , che Ionata offerui quello , che dice

il Rè , quando nel giorno delle Calende

non lo vede comparire à tauola , e che per

mezo d'vn tal fegno faccia conoſcere à

Dauide l'intentione di Saulle . Si diui-

dono pofciacon nuoui giuramenti di con-

federatione , e d'amicitia..

Venuto il giorno delle Calende, e non

vedendo Saulle comparire Dauide , luſin-

gando il ſuo deſiderio, non per queſto cre-

de , ch'egli fiarimasto di venireper timore,

ma per non effer mondo , quando poi ne

me-

ナ
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meno il fecondo giorno lo vede compa-

rire , domanda àIonata , oue egli fia , &ef-

fo rifponde effere andato à cafa à cele-

brare quella folennità ; allora Saulle diffe.

vnagranvillania alfuofigliuolo, moltran-

do, ch'egli anteponeua alla ragione di ſta-

to laragione dell'amicitia , perche viuendo

Dauide, non poteua afficurarfi nel Regno .

Gaftigare quello, che fi è fatto, èpro-

pio della legge , quello , che fi vorrebbe

fare, è riferuato à Dio, quello, che fi po-

trebbe fare, è particolare del Tiranno .

Quando non èla giuſtitia , ma la ragio-

nedi ftato , che cerchi la morte d'vn fog-

getto, non ha rimedio . Se haueffe errato

Dauide , haurebbe potuto fperareperdono,

e forfe ottenerlo, ma doue nonè errore ,

non fi può ne ricorrere alla clemenza , nę

afpettarla . Quei meriti , che haueriano di-

fefi i fuoierrori , condannano lefue inno-

cenze . Gran cagione biſogna , che mucua

colui , che vuol dar morte ad vn'innocen .

te, e perche è grande, è infuperabile . La

giuſtitia doppo hauer ' hauuto il fuo in-

tentoincondannare , laſcialuogo alla cle

K 2 men-
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menza d'affoluere . Quando poi il con-

dannare è ingiuftitia , il far morire è in-

tereffe . E bene à chi more il morire in-

nocente , ma preffo il mondo è meglio,

quando fi è condannato , l'effer reo. Co-

lui, che ha fatto errore , e che domanda

perdono, non dice parola , che non fia

vna lode del Principe , fe lo confefla , di-

chiara in lui la virtù della giuftitia , fe ne

domanda perdono, moftra di credere ,

che egli habbia anche quella della cle-

menza; ma l'innocente non parla , che

non biafimi il Principe , lo moftra ingiu.

fto lo dichiara Tiranno , non lo mitiga,

l'irrita , non può fperare mifericordia,

perche non la puòdomandare . Se fà pre-

gare il Principe alaſciargli la vita , bifo-

gna, che difcuopra la cagione , che lo mo-

ue à leuargliela , e perche la diſcuopre , fi

fàreo di morte .

Domanda Ionata à Saulle, perche per-

feguiti Dauide . Infuriato il Rè, dàdi ma

noallalancia per ammazzarlo, & ei fugge.

Non è cofa , che irriti più fortemente

Principe, che il reſtringerlo à dire quel-

lo
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lo, che vorrebbe celare ; la parola , per-

che , quando porta feco interrogatione ,

non fi dourebbe ritrouare mai nelle boc

che di coloro, che trattano co' Principi .

Non pretendono alcuni di effi di hauereà

rendere conto delle loro attioni altro , che

àDio, i Tiranni ne menoà Dio . L'inter-

rogare contiene vn non sò che di fupe-

riorità , perche obbliga à rifpondere, ei

Principi non fi deono obbligare , ma più

tofto afcoltare .

Si leua lonata tutto infuriato dalla

menſa . La mattina vegnente và , doue

era Dauide, e fà il cennoconforme all'ac

cordato . Efce Dauide del luogo ripolto.

Ionata l'informa del feguito , ereiterando

infieme i giuramenti della confederatio-

ne, e i fegni dell'amicitia, non ſenza te-

neriffime lagrime fi diuidono .

Checofa è l'amicitia ? Ella è vna vnio-

ne (per cosìdire) di due anime in vncor-

po, che invn certomodo l'intormano, fe

non veramente, virtualmente . E fe tan-

to ſi lagna vn'anima , che fi diuide davn

corpo terreno , che informaua , perche

non

し
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non ſi hà dalagnare anche , quando fi par-

te da vn'anima , che amaua? Sarebbe la

partenza ( dirò quaſi ) vnamorte, ſe non

foffe, che la diuifione del luogo non rom-

pe l'vnione di quelle coſe , che non oc-

cupano luogo , ma nelle partenze degli

amici non fono tanto l'anime, quanto i

corpi , che fi dolgano d'hauer perduto il

fomento di quegli fpiriti , che gli confo-

lauano . Non fi hà da credere , che la na-

tura , la quale hà permeſſo all'inimico fpi-

riti , che offendono , non ne habbia con-

ceduti anche all'amico , che giouino . Al-

trimenti farebbero gli ſteſſi gli ſpiriti de'

furori , e de gli amori.

Fugge Dauide , & arriua in Niobe da

Achimelech Sacerdote , il quale fi mara-

uiglia di vederlo tuttofolo , e nedimanda

la cagione. Rifponde Danide , che và per

feruitio del Rè , che così gli hacomandato .

Dice il vero, quando dice , che và per

feruitio del Rè, perche , mentre che fug-

ge , ferue al Rè, non laíciandoli occafio.

ne di commettere vn tanto delitto , Egli

fugge non per fuggire i gaftighi de fuoi

delit-
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delitti , ma quelli de' ſuoi benefitij

O lagrimeuole conditione degli Huo-

mini valorofi ; Hanno due inimici poten-

tiffimi , l'inuidia , e'l timore , vno diffi-

cile da fuperare, l'altro impoffibile , anzi

la vittoria delprimo fà maggiore il fecon-

do . L'inuidia à guifa di monte, fe cre-

fcono l'acque del valore, tal volta fi fom-

merge, ma il timore à guifa di Naue,

quanto più elle crefcono , più s'inalza .

Che hanno dunque da fare costoro , in-

uolti frà le impoſſibiltà 3 Diano di pet-

to coraggiolamente negli oftacoli per in-

contrare la buona fortuna, fe però è le-

cito il farlo , e fe non è lecite Sedano

alla cattiua . E' neceffario e Polte ,

benche nella burafca , contra .

vento , fe fi fcorge di vicino

ma fe egli è lontano , è meglio volge-

re le spalle, e correre pernon naufragare.

Ipiùvalorofi , quandononfono i più gran-

di, douentanoi piùsfortunati . Non fipuò

fcorgere limpido il valore , chi non lo ve-

de invn Principe Allora , perche è vtile

a' fudditi , lo riuerifcono , non lotemono ,

cel

ro

per
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perche è loro di honore , lo lodano , non

l'inuidiano . Egli è tanto bello,chefe non

lo deformaffero quei duo Moftri , timo-

re , &inuidia , ſono perdire , che ſi adora-

rebbe , ma forſe permette il Signor' Iddio,

che lo deformino, à fine , chenon fi adori ,

perche egli è stato pur troppo adorato,

quando nonè stato deformato . Se è vero,

che fia conforme alla natura , che il 'mi-

gliorecomandi , non è contro natura , che

il migliore fiatemuto dachi comanda . Se

fi poteffe deporre l'eminenza delle virtù ,

forfenon vi mancarebbero Huomini , che

per viuere quieti , fi ridurrebbero di buo-

navoglia à quella mediocrità , che afficu

ra dal difprezzo , e difende dall ' inuidia ;

masicome ella è bella, perche non fipuò

contrattare , così è tal volta anchedanno-

fa, perchenonfi puòdeporre.

Si fà dare Dauide dal Sacerdote la fpa-

da del Gigante Golia ; Mangia del pane

dellapropofitione, perche nonritroua al-

tra fpadaper difenderſi , ne altro pane per

foftentarfi .

La neceffità lo sforza . Ella tal volta

fà
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fà lecitoquello , che non è ſempre lecito .

E' vnofcudo , che adoprato male , è la ro-

uina del mondo . Tutti i delitti , per fcele-

rati , che fieno , à fine di fottrarfi dalle

mani della legge , e farfi in vece di biafi-

mare , compatire, veftono il manto della

neceffità . Non fi dà neceffità aſſoluta

nell ' Huomo perche egli è agente libe-

ro. Se non riceue la violenza fuori dife,

non l'hà in fe. Quelle, che noi chiamia-

mo neceflità, e che pretendiamo , che fie-

no libere dalla legge , vengono fatte dal-

la legge . Sono confeguenze neceſſarie

per fuppofitione , che hanno per fonda-

mento l'antecedente conditionato , ma

non fuffiftono quei fuppofti , che non

fono autenticati dalla legge , altrimenti

(per cosìdire) tutte le attioni degli Huo-

mini farieno lecite , perche tutte farieno

neceffarie , potendofi innanzi ad effe for

mare vn'antecedente conditionato , dal

quale ne venga vna conſeguenza necef-

faria di fuppofitione . Non è dunque ve-

ro , che la neceffità non habbia legge ,

ma è ben vero, che quella neceflità , che

L non
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non ha legge , è quella fola , che è nemi-

ca della legge ,

Fugge Dauide al Rè Achi , ma ve-

dendoli conoſciuto egli , e le fue virtù ,

temendo grandemente l'inuidia di lui ,

fi finge pazzo , e'l fuo volto fi muta di-

nanzi ad Achi.

Chi nafce nella gran fcena del mon-

do , dourebbe faperſi veſtire di moltiha-

biti per potere in quefta comedia rappre-

fentare diuerfi perfonaggi . Quando l'Huo-

mo è perfeguitato dall'inuidia , dee àgui-

fa di Conca fecondata dalle rugiade del

Cielo gettare la perla , per non douenta-

re preda de' Cacciatori . Si vefte Dauide

della pazzia , & allora fi fpoglia Achi del-

l'inuidia , il volto di quello fi trasforma

auanti gli occhi di queito , non perche fi

muti l'effigie dell'vno ; ma perche ſi muta

l'intelletto dell'altro .

Se il Signor ' Iddio per fua mifericor-

dia , e benignitàfradicaffe dal mondo l'in-

uidia , quanti Dauidi mutarieno il volto

dinanzi ad Achi ? Ma di gratia costoro ,

che odianoil valore , è la virtù , che coſa

cre.
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credono di odiare? odiano fe fteffi . Non

fi può abborrire la virtù ; fe è buona , è an-

cor bella , fe è bella , è oggetto d'amore ,

e non dell'odio . L'inuidiofo èvn Pittore

ignorante , ò maligno , che nel ritrare la

virtù degli altri , la deforma , ò vi leua

delle perfettioni , ò vi aggiugne delle im-

perfettioni , e biafima poi in altrui quet-

lo , che di fuo , ò vi ha aggiunto , ò vi hà

leuato. Sarebbe poco questo , fe anche

non efponeffe in publico quel ritratto

per farlo pigliarein odio à coloro , che

nonpoffono vedere l'originale .

Leuatemi dinanzi Dauide , dice Achi .

Non mancano pazzi nel nostro paeſe.

E' quelto Rè nel numero di coloro ,

cheàfuo tempo chiamerannoſe ſteffi paz-

zi, per hauer creduto pazzi i ſauij . Io non

so qual fia maggiore errore , oil credere i

fauij matti, òpure i matti fauij . Da que-

ſta ignoranza , come da radice, vengono

quali tutti i precipitij . Il più dannofo

perfonaggio , che fi rapprefenti , e'l più

gran matto, che ſi ritroui , è quello, che

fà da fauio.

L 2

Fug-

1
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Fugge Dauide nella fpelonca Odolla ,

& à lui concorrono i fuoi fratelli infieme

con tutta la cafa .

Sicome la guerra efterna è vnico rime-

dio per vnire gli animi difordinati delle

Città , così l'inimicitie , e le perfecutio-

ni , quelli delle famiglie . Ellaè veraque-

ita regola , quando le difcordie non fono

infanguinate , e che fermandofi folamen

te nella produttione dello ſdegno , non

paffano à quella dell'odio. -

Quei fratelli, che in vn certo modovo-

leuano impedire la fortuna di Dauide , fo-

no qelli , che lo vogliono aiutare nelle

fue miferie . Gli animi vili applaudono

nelle felicità, edabbandonano ne difaftri;

ma quelli , che , quantunque corrottidall'

inuidia, ritengonovn non soche digene.

rofo , quando ella è più toftofigliuoladel

defiderio dell'honore , che della maligni-

tà, corrono fempre ad aiutare i congiun-

ti ne' pericoli, efe non vanno ad applau

dere nelle glorie , auuiene , non perche.

non gli deſiderino grandi , maperche vor-

rieno effere maggiori .

Con-
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Concorfero ancora da Dauide i Mal

contenti, e lo fecero loro Capo .

Che non fi produca negli stati cotal

forte di gente, è impoffibile . Se il Prin-

cipe è buono,fono mal contenti i cattiui ;

fe egli è cattiuo, fono mal contenti i buo-

ni, & alcuni , che non fi offendono dal

gouerno del Principe , fi offendóno dal

propio gouerno , dal quale rouinati, e

diffipati , doppochauer perduta dla fpe

ranza nelle cofe quiete , non amano al-

tro , che le turbolenze . Gli ftati fideos

no guardare da due nemici potentiffimi ,

dalla fperanza , e dalla difperatione, per-

che due eftremi fono quelli , che gli tur

bano , i maffimi , ei minimi. Glivnidal-

da buonafortuna fono chiamati à cerca-

re la migliore . Gli altri dalla cattiua fo-

no ſpinti à fuggire la peffima . Eu a que-

fto fine, credo io , lodata da chi ne fcrif

fe per profeffione quella Città , che èpie

na d'Huomini mediocrité loup

یک

Andò Dauide in Moab, e pregò il Rè

à volere trattenere appreffo di hilfuo

Padre, e la fua Madreddance

Vo-

*
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Voglio credere, che queſti Vecchi ſi

partiffero dalla propia cafa , anche per

fuggire l'odiofità della legge della lefa

Maefta, che condanna i parenti di colo-

ro, che la offendono . E' troppo rigoro-

fo difaminamento il fare , che douentino

i peccati d'vn' indiuiduo peccati d'vna

cafa. Non così fà il Signor'Iddio , quan-

do è lefa la fua Maeſtà, e íe nella prima

ribellione dell ' Huomo permife , che il

peccato d ' vna perfona douentaffe
pecca

to della natura, non haurebbe già con-

dannato Adamo pel peccato di Eua, ſe

anche effa non hauefle preuaricato , ne

quello di Adamo farebbe douentato di

Eua, fe ella primanon foffe ſtata fedotta.

Quando cotal macchia venga contratrà

daquelli , chefaranno, nonpuò effere con-

tratta da quelli , che già fono. Il filo del-

la giuftitia, che condanna, è piantato in

cima della ſtrada de colpeuoli , fe và per

quella, è retto, ma fe entra nella via de

gl ' innocenti ,è obbliquo .

Il Profeta Gad diffe à Dauide, che fi

partiffe , e che andaffe nella terra di Iu-

da;
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da; fù detto à Saulle , che era ſtato ve-

duto colà, & egli in mezo de' fuoi ferui

grandemente querèloffi, che Dauide , il

quale non poteua dar loro vigne , ne ca-

fe, ne far de Tribuni , ne concedere al-

tri premij , foffe feguito , & egli abban-

donato .

Errano i Principi , quando credono ,

che in riguardo de' premij non debbano

effere feguiti i loro ribelli , non parlo di

Dauide , che era Rè, non ribelle , leuato,

non folleuato , per fuggire , non per con-

traftare .

I premij , che fi afpettano dalla perfi-

dia , fono troppo maggiori di quelli , che

fi concedono alla fedeltà . E che cofa

non promettono gli Huomini, che pro-

mettono quello , che non è di loro? E

quándo anche douenta di loro , che cofa

non donano innanzi , che fi accorgano,

che quello , che donano, è di loro? Gli

animi difordinati non vogliono i premij

ordinati . I ceruelli torbidi hanno per ini-

mica la quiete, e i quieti alle volte fi nau-

feano del ripolo , perche il defiderio na-

tura-
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turale di mutatione fà venire à tedio an

che le felicità.

I fudditi , che feruono i loro Principi ,

fouente fe voglion ' effere rimunerati , bi-

fogna , che arriuino ad vn'ecceffo di me-

rito , perche pochi credono di effere ob-

bligati à coloro, la feruitù de' quali è ob-

bligata , ma chi feguità vn ribelle , hà di

già preffo di quello meritato , quando

l'ha feguitato . E così perniciofa a' Prin-

cipi , come dannoſa à' fudditi , quella fal-

fiffima propofitione , che l'operare per ob-

bligo , diminuifca il merito . Anzi l'accre-

fce douendofi premio al fuddito , nonfo-

lamenteper le preſenti attioni, che hafat-

te, ma anche per le future , che ha obbli-

gate. Lo ftraniere , che opera in feruitio

d'vn Principe , gli dona vn frutto del fuo

arbore, doue il fuddito gli hà donato in-

fieme con tutti i frutti , ancora l'arbore .

Doech Idumeo rifponde à Saulle d'ha-

uer veduto Dauide da Achimelech Sacer-

dote; il quale gli haueua dato infieme co'

cibarij lafpada di Golia , lo manda à chia-

mare Saulle , e l'interroga ſopra di ciò

Egli
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Egli , che nella verità del fatto aſpetta

ua più tosto premio, che gaftigo , non ſi

fcufa, per non farfi colpeuole, parla con

quello ardire , che è più tofto figliuolo

dell'innocenza , che della temerità , e di-

ce. E chi è colui , che fra' tuoi ferui fia

più fedele di Dauide , Generodel Rè , e

prontoà tuttii tuoi comandi? non è que-

ita la prima volta , che hò pregato il Si-

gnoreper lui . Sia lontano da me il nome

di ribelle . Ho creduto di feruire à te ,

quandohòferuito al più fauorito da te .

Sono frà ineftricabili anguftie i fuddi-

ti di quel Tiranno , che hà vn Priuato.

Afpettino da ogni parte i precipitij . Se

l'odiano , quando egli è effaltato . Se l'a-

mano, quando egli cafca . Ma che erro-

re fanno nell'amarlo , che non fia comu-

ne col Signore ? Egli non può giudicare

gli altri , che prima non condanni fe ltef-

fo , &è degnodi maggior gaſtigo , perche

hà d'hauere maggiore auuertimento nel

confiderare, chi è colui , che fopra gl al

tri innalza . Nonè parte de fudditi l'effa-

minare le attioni del Signore , la loro

glo-

T

M
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gloria è di offequiarle . E pure non baita

l'obbedire a comandamenti del Tiranno ,

fe anche non s'indouinano i fuoi penfie-

ri . Chi cerca poi d'indouinargli , ſi fà,

per cosìdire, reo di morte , e chi non gľ

indouina , facilmente douenta . Abbrac-

cia egli tal'vno, che vorrebbe , che i fud-

diti ammazzaffero , finge per fuo propio

intereſſe , e non vuole , che gli altri fin-

gano per loro intereffe . Se egli penfafſe

fempre al feruitio de' Popoli , farebbe ſce-

lerato quel fuddito , che non penſaſleſem.

pre
al feruitio di lui .

Comanda Saulle , che fia ammazzato

Achimelech con tutti i Sacerdoti di

Niobe ..

Io , che altroue hò trouato queſto iſteſ-

fo modo, che irritò Saulle, hauer placa

to vn Tiranno , mi ftupirei della diuerfità

dell'effetto , fe non foffe prodotta dall'

innocenza di Dauide , che non lafciòluo-

go di difenderfi ad Achimelech , fenza

condannareil Rè , non folamente d'inau-

uertenza , come l'altro , ma anche d'in-

gratitudine , di perfidia , e di crudeltà .

Dice
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Dice Saulle , ammazzate Achimelech ,

e tutti i Sacerdoti , ma veruno fi muoue .

Dice à Doech, che gli ammazzi , & egli

fubbito obbedifce .

Non arriua con tanta acredine la vo.

ce comandante all' vniuerfale , come

quella , che ferifce vn'indiuiduo ; Ella fi

comparte per troppo orecchie , & in

tante compartita , refta in ciafcheduna

diminuita .

Tardi fono così i premi , come lespe-

ne , che in comune fi riceuono , male pri-

uate fubbito , che fi meritano , fi confegui-

fcono . Chi volefle gaftigare gli errori

degli vniuerfali , ò premiare i meriti , co-

me fi fanno quei de' particolari , in vna

parte distruggerebbe il mondo , e nelľal-

tra votarebbe gli errarij , e perciò , sì co-

me ne' grandi errori delle moltitudini fi

offerua la proportione decupla ; così ne'

gran benefitij , quando in questi non fi

offerua anche maggiore , onde auuiene ,

che i particolarifono più facili delle mol.

titudini ad operar bene , e più difficili ad

operar male , perche temoño, e fperano

M 2
mag.
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maggiorii galtighi , e i premij .

Và dipoi Saulle à Niobe . Vi ammaz-

za i piccioli , e i grandi , tanto dell'vn ſeſ-

fo, quanto dell'altro, tanto degli Huo-

mini , quantodegli Armenti .

Se folle itata colpeuole quella Città, è

Dauideribelle , non haurebbe forfe prefo

cattiuo partito Saulle , perche era la pri

ma , efola. Egli è tal volta più pio quel

Principe , che in vna occafione è più fe-

uero . La fua crudeltà è profonda , non

è larga , perche ſe s'intende , non ſi eſten-

de . Egli è ben vero , che doue molte Cit-

tà fi fonoribellate , I'vfargran rigore nel-

la prima , che fi piglia , non aquilifce l'al

tre , le defpera , e rende oftinata la lor di

fefa fino all' vltimo fpirito. Queſto èvn'

aleſifamarco , che non ſi dà à tutti gli a-

malati.

Fuggefaluo Abiatar, figliuolo di Achi-

melech da Niobe , e và à ritrouare Da-

uide , il quale grandementefi afflige , e fi

chiama reo di tantemorti.

Questa è vna paffione intollerabile ,

perche trè potentiffimi affetti produco-

no



93

de e

no il dolore , e sforzano alla vendetta ; il

carattere dell'amicitia , che liquefà il cuo-

re, lo stimolo dell'honore , che l'accen-

finalmente l'intereffe , che lo ſpro-

na . Egli è tanto vtile il difendere gli a-

mici , à mantenere , & ad accrefcere le

Monarchie , che quelle , che fono ſtate

dotate di prudenza , ne hanno procurate

anche lontaniffime da loro , non per rice-

uere altr'aiuto , ò feruitio , che d'aiutar-

gli , ò feruirgli . Chi non sà maneggia-

re queſta corda , non sà dominare . Le

maggiori potenze del mondo fi fono fat-

te grandi con tal' arte . Anzi è così vago

questo colore , che abbaglia gli occhi de

popoli , e gli fà anche applaudere fouen-

te à tal'vno , che ſotto il manto di difen-

dere i fuoi amici , non folamente s'intro-

duce negli ſtati altrui , ma ſe vi ritroua

gran refiftenza , vedendo di non poter'of-

fenderequelli , che voleua opprimere , op.

prime quelli , che doueua difendere.

Vienefignificato à Dauide , che i Fili-

ſteidirupano Ceila , e faccheggiano ogni

cofa . Domanda configlio al Signore , fe

vi
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vi hà ad andare , rifponde di sì . Vi và ,

gli vince, e gli rompe .

Chi vuole imparare la ſtrada d'intro-

durfi in vn.ftato, attendaà Dauide . Non

vi fi introduca colla fraude , ma col va-

lore . Non s'imbratti le mani nel ſangue

ciuile, main quello de gli eftranei . Non

offenda coloro , che vorrebbe foggetti ,

gli difenda . Egli è forfe vero , che i

più degli Huomini douentano gran-

di colla fraude , non perche ella fia più

ficura del valore ; ma perche è più facile,

onde è , che fi trouano affai fraudolenti ,

e pochi valoroſi ; nondimeno la maggior

parte di coloro ancora , che hanno vfata

fraude per occupare i paefi, doue fono

nati , hanno prima palefato il valore nel-

l'accrefcergli , ò difendergli . 11 difen-

dere i fudditi degli altri è vn toccare la

più fina corda della dominatione . Se il

loro Signore fi duole, pare molto ingra-

to , fe tace è poco ficuro. Non hanno

ad effere difefi i fudditi , faluo che dal fuo

Principe . Questo è il fuo offitio . Chi

fe lo arroga, le non è , vuol douentare.

Quel
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Quelle Republiche , che furono fapute ,

non furono ignoranti dell'effenza di que-

ito punto , moftrando di conofcerlo per

importantiffimo , quando ne meno per-

mifero , che i fudditi ſteſſi ſi difendeflero

da fe fteffi .

Sentendo Saulle , che Dauide è in Cei-

la , ſi prepara per andare ad aflediarlo.

Lo prefente Dauide , e fà , che Abiatar

domandi al Signore, fe Saulle verrà , gli

riſponde, di sì, ſe quelli di Ceila lo da-

ranno nelle mani del Rè , riſponde , che

glie lo daranno .

La ftrage di Niobe haurebbe renduti

ingrati quelli di Ceila , perche deffero in

mano dell'inimico fuo colui , che allora ,

allora gli haueua liberati dalle mani de'

loro nemici . La gratitudine fà grandif-

fimo effetto negli animi generofi , e mag.

giore, quando ha partorito l'affetto . El-

la è ficura allora di fuperar l'intereffe , ma

in ogni modo bifogna , che anche efla ce-

da al timore , al quale cedono (dirò per

ragione di ſtato) tutte le paffioni , perche

niuna fi può effercitare, quando fi penfa

di

195
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di perdere quella vita , ſenza la qualenon

ſe ne può veruna eſercitare .

Eitato controuerfo, fe fiapiù ingrato

il Popolo , ò pure il Principe . Io credo ,

che doue per effere grato, fi ftima necef-

fario il perdere la vita , che da per tutto

fi troui ingratitudine , ma più in vn Po-

polo , che in vn Ptincipe , perche è più

facil cofadel ritrouare molti Huomini, il

ritrouarne vno , che fagrifichi la fua vi-

ta allaſua riputatione ; ma ſe ſi tratta dau-

ò di diminuire lo Stato , io

gumentare ,

credo , che fiano più ingrati i Principi ,

perche il loro intereffe è grandiffimo , e

quello del Popolo , benche fia grande

egualmente intutto il corpo, è nondime-

no picciolo in ciaſcheduno indiuiduo ,

onde è , che più facilmente gli Huomini

fi priuano del poco, ancorche in molti

fia molto, che non farebbe vn folo del

molto , che in molti farebbe poco .

Si parte Dauide , e và ne' Deferti di

Ziph ad imboſcarf
i
trà le felue . Arriua al-

l'orecchi
o
diSaulle , e lo fegue fenza frut-

to , ma Ionata lo vààritro
uare , e lo con-

forta,
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forta, e gli dice, che sà di ficuro , che re-

gnaràfopra Ifraelle.

Vedete la forza dell' amicitia , fi ralle-

gra Ionata , che Dauide ſia per leuargli il

Regno.

L'amicitia benche paia fenza intereffe ,

non è peròaltuttofenza intereffe . Quel

l'affetto , che portiamoànoi ſteſſi , è la re-

gola di tutti i noftri affetti . Chi hà cre-

duto , che l'amico ami altri più di ſe ſtel-

fo, fi è forfe ingannato , e fe tal volta per-

de la vita, la robba, e lo ftato per l'amico ,

non è , perche egli defideri più bene altrui ,

che à fe fteffo , ma perche egli non cono-

fce per beni altro, che quelli della virtù ,

e quefti fi acquistano , quando gloriofa-

mente per l'amico fi perdono quelli del-

la fortuna . Il vedere lafciare le ricchez-

ze , lo ſtato , la vita per l'amico , hà fat-

to credere , che fi ami più di ſe ſteſſo à co-

loro , che amano più le ricchezze , lo ſta-

to , lavita, che la virtù.

Ionon fono mai ftato d'opinione , che

l'amare fe fteffo più de gli altri fia imper.

fertione , anzi hò creduta imperfettione

N
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il non amareſe ſteſſo più degli altri . Chi

non erraffe in queſtonon peccarebbe , per-

che chi pecca , distruggendo Iddio per

quanto ei può , diſtrugge per quanto ei

può fe fteffo , mentre che il benedife itel-

fo dipendeda quello di Dio.

I Ċifei auuifano Saulle, cheDauide è na-

ſcoſtonelle loro Selue , lo conducono , do-

ue egli è . Allhora Dauide fi ritrouòfuori

d'ogni fperanza di falute , vedendoſi cir-

condato, mafopraggiunfe vn Meffo , che

auuisòSaulle , come i Filiftei erano entrati

coll' eſercito ne' paefi degl' Ifraeliti .

Molte volte non ricorrono i peccatori

àDio , fenonnelle vltime necefficà , e mol-

te volte anche le aſpetta Iddio co'fuoi fe

deli , per prouargli prima , e poi eſaudir-

gli , maquelli di rado fi liberano da' peri-

coli , che non ritornino alle fceleragini .

Gli laſcia ritornare di doue gli haueuaca-

uati quel timore, che fi parte, doppo ha-

uerglicauati .

Il riſerbarfi di aiutare gli amici nelle

vltime anguftie , è cofa , che ftà bene in

Dio , egli può, quando vuole , e vuole,

quan
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non hanno accompagnata colla volontà

la potenza , è pericolofo . Quando non

muoueàfdegno , diminuifce l'obbligo , e'l

più delle volte produce l'ingratitudine .

Egli è vn modo , che hanno pofto in vſo

(manonfempre felicemente ) le potenze

difguftate , per fodisfare à dueaffetti , fde-

gno , & intereffe , lafciando mortificare ,

manon opprimere coloro , che gli hanno

difguftati . Egli è più tosto da adoperarfi

co’nemici , e ſortiràbene , quando l'inimi-

citianonfia originata dalla emulatione , fe

però quell'atto non lo alzaſſe ad vn'altra

Sfera. Lemulo è difficil cofa , che non

fia fempre inimico , mentre l'emulatione

hàdegenerato vna volta in odio, e quando

non farà più inimico , non farà forfe più

emulo , ò haurà trapaffato ilfuo grado , ò

farà stato trapaflat
o.

Saulle , benche haueffe maggior rab.

bià con Dauide , lolafcia nondimeno per

andare contro i Filiftei , co'quali hà mag-

gior' intereffe .

I Medici tal volta non ſolamente non

N 2 eſtin-



eftinguonovn dolore , ma lo lafciano cre-

fcere,per medicare vna febreputrida,quan-

do foprauiene . E ben pazzo colui , che

volendo rifanare vnaparte , trafcura il tut-

to , col quale more anche la parte .

che

Si ritira Dauide nelle fpelonche d'En-

gadi , lo torna à perfeguitare Saulle , an-

per luoghi dirotti , doppo hauer fupe-

rati i Filiftei , & entrando in vna fpelon-

ca per fue neceflarie biſogne, fi auenne in

quella , doue era nafcoltoDauide co'fuoi,

i quali lo perfuafero à volerlo ammazza-

re; ma egli fi contento di tagliarli vnpo-

co di velte.

Ammazzare il Capo ad vn' efercito , fe

gli è grato, quando quegli , che l'ammaz-

za, non ha vn'altro efercito , è vnavendet-

ta da priuato , per isfogare le paffioni del-

l'odio , ma non già da Principe , à fine di

auantaggiarfi nella dominatione. S'irrita

immediatamente l'efercito , fà fubbito vn'

altro Capo, penfa à vendicare il fuo Prin

cipe , odia l'vccifore , & è piùpronto àmo.

rire , che à feruire .

Dauide , che fi eraincaminato al Regno

colla
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colla manfuetudine , e fortezza , accompa-

gnata dal timore di Dio , col quale veniua,

come confeguente , la riuerenza verſo il

Rè , e l'humiltà , non poteua partirli da

quelle virtù , e tranfitare alle vendette , al-

le irriuerenze , alle crudeltà , fenza fcapi-

to di riputatione . Chi ſi tira innanzicon

vna virtù , bifogna più tofto , che mora

con quella , che la muti . Vi fono alcuni,

che hauendo acquistata riputatione con

vn modo , non lofanno mutare , perche

è loro natura , alcuni altri non lo voglio-

nomutare , perche gli ha profperati , e que-

gli non gli deono mai mutare , i modi de

quali fono virtù .

Vna potenza, che forge , perche ordi-

nariamente forge per via della riputatio-

ne, fi guardi da perderla , l'anteponga alla

vita, perche con quella perderà ogni be-

ne . Hanno creduto i Politici questa re-

gola , tanto vera , che l'hanno fatra vni-

uerfale, e vogliono più toito , che il Prin-

cipe auuenturi lo stato , e la vita , che per-

dere, ò per mezo dipace , ò di tregua , ò di

tributo , ò d'altro , lariputatione . Io non

mi

.
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mi fottolcriuo al loro parere , e dico, che

fe la grandezza d'vn Principe confifte

nella fua riputatione , che egli dee pri-

ma morire , che perderla; ma che le è

fondata fopra quantitàdi danari , e di po-

poli ſoggetti , che ſi accordi al tempo , che

faccia paci , triegue , anche con diſuan-

taggio di fama , che douenti tributario ,

benche di gente inferiore , e che non tra-

lafci qualfiuoglia cofa , per baffa , che fia

(quando non venga contro la legge di

Dio) per non auuenturare lo ftato , per-

che ogni cola è migliore dell'auuentu-

rarlo . Quando questo non ſi è perduto,

fi è fempre à tempo di racquistare quel-

lo , che fi è perduto . E prudenza , nonè

infamia ne' Principi . Effi non fi hanno

da fare à fchifo di niente , che accrefca , ò

che mantenga la dominatione . Gli Huo-

mini priuati fcriuono queste debolezze ,

perche le mifurano col loro compaffo .

Tutti i gradi degli Huomini hanno la lo-

ro riputatione , e quali tutti l'hanno dif-

ferente , anzi molte cofe , che in vnogra-

do fono infamia , nell'altro fono riputa-

tione.

1
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tione . Vn Principe , che ha vno ftato

grande , non perde mái la riputatione , fe

non perde lo ftato , perche il fuo ftato è

la fua riputatione . E' infconquaffo il mon-

do , conciofiache gli Huomini d'vno gra

do faltando in quello degli altri , confon-

dendo le riputationi , confondono l'vni-

uerfo . Vuol fouente i! Mercante far da

Gentilhuomo, il Gentilhuomo da Princi-

pe , il Religiofo da Soldato , e doue lari-

putatione dell'vno confifte nel fopporta-

re , e perdonare le ingiurie , falta in quel-

la dell'altro , mentre che vuol ribatterle , e

vendicarle . E' di mestieri lo fcuſarmi ,

mi eſtendo in quefta facenda , portando

feco grandi errori nel mondo , che ſeogn'

vno faceffe il fuo meftiere , fi conoſcereb

be tofto , che la riputatione confifte nel

faper far bene il fuo meftiere.

Trouandofi pofcia Dauide da vna par-

te del monte, è vedendo Saulle dall'altra,

lo chiama , gli moſtra la veite . Lo fàcer-

to della fua buona volontà, fi duole , che

lo períeguiti, ma ne incolpa i Miniſtri, e

non già il Rè .

Saul-
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Saulle , che fente biafimare i fuoiferui-

tori di malitia, non ſi ſcuſa con loro , ma

accufa fe fteffo .

Egli è cola ordinaria , che i mal con-

tenti non fi dolgano del Principe , ma de

Miniftri . In Dauide accade per modeftia,

negli altri auuiene per fagacità .

Il folleuarfi contro il gouerno rende

meno odiofo il nome della ribellione , in-

ganna i popoli , e fouente anche per vn

poco i Principi , che tal volta non difcer-

nonocosì di primo colpo quella ambitio-

ne, che comparifce maſcherata di diſgu-

fto . Doueranno elli Principi tener Mini-

ftri di fingolar bontà , e di cimentata pru-

denza , per potere nelle prime voci aflicu-

rarfi della falfità della querela , e procu-

rare nel primo apparato di fchiacciare il

capo à quell ' horribile Serpente .

E tanta la riuerenza, che porta il po-

polo al Principe , che farebbe difficile il

penfare di folleuarlo fenza ingannarlo; e

benche fia l'ifteffo l'andar contro ilgouer-

no , e contro il Principe , perche il Princi-

pe, ò è quello , che gouerna, ouero quel-

lo,
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lo, che gouerna, è il Principe , non hape-

rò così brutta faccia ; è ben vero , che tal

volta anche il Popolo fi folleua , per ca-

gione d'vn Miniftro cattiuo , nel qual ca-

fo il Principe non fà fempre errore 3 ga-

ftigarlo . Nel Popolo non fi copre fem-

pre vn defiderio coll'altro , ma i grandi ,

fe fi folleuano contro il gouerno, non è ,

perche fiano mal gouernati , ma perche

vorrieno gouernare . Il fodisfare alle loro

domande, è vn voler perdere d'accordo

il Principato , non effendo effi per fodis-

farfi , fino, che non l'hanno conſeguito .

Frà gli Schermitori è vna regola infallibi-

le , che colui, il quale fi laſcia mettere in

obbedienza dall'inimico , è perduto ; per-

che non fempre vuol ferire , doue accen

na,
anzi il più delle volte accenna , doue

non vuol ferire :

Muore Samuelle ; Viene fepellito con

honore , e pianto teneriffimamente dal

Popolo.

Non sòfe il piagnerevn morto fiapie-

ta, o pure intereffe ; è forfe pietà il pia-

gnerlo, quando muore , ma non già, quan-

O do
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"

do è morto. Chi non dourà compatire

vn'amico, mentre che lovede , ò fe lo im.

magina inuolto nelle tormentofe agonie

della morte ? Sono al certo con grandif-

fima pena , perchefono in pena d'vngran-

diffimo fallo . E chi non vorrà poi an-

che rallegrarli di vederlo vícito vittorio-

fodalle fragilità humane , trionfare dell'i-

ſtefla morte , ſenza hauer lafciato in quel

conflitto altra fpoglia, che
per breuiffimo

tempo il corpo ?

"

Il piagnere i Morti allora (per così di-

re) è empio, che raffembra più pio . Al-

lora è più douuto , che par men douuto.

La morte degli Huomini giufti , che ci hau-

rebbe da rallegrare , ci attrifta , e quella

degli fcelerati , che ci haurebbe da attri

ftare, ci rallegra . Non è tratto d'amici-

tia , ma di liuore , il piagnere la morte di

quell'amico , le attioni del quale ce lo fan-

no credere à godere la gloria meritata ;

ma è ben tratto di pietà il dolerfi della

morte di coloro , le ſceleragini de' quali

ce gli fanno credere precipitati nel Bara-

tro dell'Inferno. E' così pieno di lacci il

mon-
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mondo , che i buoni non vi fi deono de-

fiderare , perche vi fi poffono corrompe-

re, & è tanta la mifericordia del Signor no-

ſtro Iddio , che i cattiui vi ſi deono defi-

derare , perche fi poffino emendare. Ma

fe pofcia ci dogliamo per noftro intereſſe,

non è egli maggior'intereffe , che l'amico

poſſa pregare Iddio , che gli Huomini
per

noi ? Chi giudica d'hauerlo perduto , al-

lora che muore, fe crede l'immortalità

dell'anime , e non crede , che fia danna-

to , verrà à credere , che fi perdino preffo

Dio i caratteri delle virtù . Ah , che tutti

gli errori vengono originati da i noſtri

fenfi di fango . Non conoſcono intereſ

ſe , che non fia terreno , non credono fe-

licità , che non fia mondana , e benche

l'Huomovenga eleuato dalla migliorpar-

te di lui à maggior cognitione , non la

può bramare , come dee , perche non la

puòconofcere, come è.

Dauide andò ne' Deferti di Pharan, e

colâ vicino abitando Nabal , Huomo ric-

chiffimo di Gregge , e di poffeffioni . Man-

dò nel giorno, che tagliaua le lane à do-

O 2 man-
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mandargli qualche foccorfo di viueri .

Nabal non folamente glie lo nega , ma

anche l'irrita con parole , per mostrarein-

fieme coll'auaritia , che haueua accompa-

gnata la malignità.

•
Ella è cofa ordinaria , che nel negare i

benefitij s'ingiurij . Non sò, fe per copri-

re l'auaritia coll'odio , ò pure perche fti-

mando coftoro le facoltà al pari della vi-

ta , fentendofele domandare, s'irritano ,

come ſe ſi fentiffero domandare il fangue,

ò auuegna, perche nel negare gli Huomi-

ni quello , che è domandato , credono di

farfi nemico colui , che l'hà domandato ,

e figurandofelo di già tale nell'imagina-

tione, parlano di lui , non come d'vno,

che poffa douentare , anzi come d'vno,

che di già fia douentato , forſe anche Na-

bal nega con arroganza d'acconfentire

a' defiderij di Dauide , dubitando , che la

piaceuolezza non foffe fegno di temere la

violenza , e per moftrare di non temerla,

comincia egli à maneggiarla .

Irrita Dauide la rifpofta di Nabal , chi

mette in camino per fpegnerlo con tutta

la
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ta,

lafua cafa, ma Abigail moglie di Nabal,

Donna di prudenza , e di bellezza dota-

effendole referte le domande di Daui-

de , e le repulfe del marito , caricati mol.

ti giumenti di viueri , ſe ne andò alla vol-

ta di Dauide , & incontratolo , cominciòà

far fcufa dell'ignoranza , e pazzia del ma.

rito , lo fupplicò ad accettare queidoni , &

à perdonare à Nabal Dauide fi acquieta .

Hanno tanta forza le Donne di perfua-

dere , che fù creduto l'ifteffo vdirle , & e-

faudirle . Chi prohibi loro l'infegnare ,

hebbe forfe l'occhio non folamente alla

difficultà del fapere , ma anche alla faci-

lità del perfuadere . Si feruì di cotale in-

ftrumento colui , che dal Signore Iddio

fù giudicato il più fagace , e temè di que-

fta forza quel Tiranno , che viene fcritto

frà più auueduti . Hanno fempre le Donne

congiunto il diletto colle loro parole , e

doue fi diletta , fi perfuade . Se non ac-

confente l'intelletto, acconfentela volon-

tà, quandonon fia per crederequello , che

dicono , è per non difguftare quelle , che

lo dicono . Le loro lagrime fono i loroen-

time.
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timemi , la loro bellezza è la loro fpada ,

doue non eccitano ad amore, muouono

à compaffione, e tal volta meglio perfua-

dono , perche nonfanno perfuadere . Non

fi crede artifitio , doue non è fcienza , ma

quelli del volto fono maggiori di quelli

della Retorica . E' lecito il rimettere di

ferocia in gratia d'vn ſeſſo così amorofo .

La fua debolezza non laſcia vergognarci

di deporre l'ire , anzi fà vergognare , chi

non le depone .

Dauide benedice Iddio , & Abigail, che

gli habbia data occafione colla fua
pru

denza di non vendicarſi di Nabal :

E'grande auuentura l'effer leuato dal

le neceffità di vendicarfi . Chi non ne

leua , e può , merita gran biaſmo ; Chi

ne leua , grandiffima lode, e maggiore ,

chi defidera d'efferne leuato ; Ma hoggi-

dì vifono molti , che bramano così fat-

te neceffità . Se ne hanno delle picciole ,

le augumentano , Se non ne trouano , ſe

le fingono; Stimano gloria il vendicare ,

e gloriofo il nome di vendicatiuo . Que-

ſta è vn'arte propia di coloro , che non

ha-
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hauendo talenti da farfi conofcere per

Huomini, fi vogliono far conofcere per

beſtie . Non fanno renderfi honorati , fi

fanno fpauentofi , quafiche fia l'ifteffa la

riputatione col timore . Il Popolazzo è

quegli , che produce così fatta gente,

perche le applaude : Ma i ſuoi applauſi ſi

conuertono in fue rouine , poiche le riffe,

che fi cominciano fra' Grandi , il più del-

le volte fi sfogano nel fangue de' piccioli .

Non fileuaranno mai i Sanguinarij dalle

Città, fe non fi leua la lode all'effere San-

guinario , ne mai à cotale falfiffima lode

fi chiuderà la ftrada, fe non fi apre alla

vera , e quefta allora vedraffi fpalanca-

ta , che i Principi , e le Republiche daran-

no luogo , ed occafione a' foggetti di mo-

ftrare il verovalore , e premiarannocolo-

ro, che l'hauranno moſtrato .

Ritorna Abigail à Nabal ; e perche lo

ritroua vbriaco, indugia la mattina à par-

largli , & allora gli racconta quello , che è

paffato. Inhorridifce Nabal ; Diuiene il

fuo cuore , come di faſſo, e d'indi à po-

chi giorni fi muore .

Per-
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fePerche fi hà da accuorare Nabal ,

gli è ſtato perdonato ? anzi , perche non

fi hà da accuorare , fe egli ha offefo ? Non

lo atterrifce Dauide , lo atterrifce la fua

coſcienza . Chi offende il proffimo ingiu-

ſtamente , offende la propia ragione ; e

quando anche egli perdoni , non perdo-

na ella già mai . Le fue vendette fono

il ramemorare le fue offefe . Non può

Nabal credere abolite quelle vendette ,

i caratteri delle quali , ſe ſi leuano dalla

memoria degli Huomini , fi fcriuono nel

Cielo, perche allora fi fcriuono , che fi

leuano Non perdona perfettamente

all'inimico colui , che anche non priega

Dio à perdonargli , e fe lo priega , non

per queſto diminuifce le offefe , in vn

certo modo le accrefce . Se que' Giu-

dici , che lo Spirito fanto chiama Dij ,

faceffero così da Dio nel vendicare le

offefe , come fanno da Dio nel voler' ef-

fere fuperiori à gli altri , non fi offende-

rebbe tanto , e fiperdonarebbe più . Non

hà così tofto perdonato l'Huomo , che

fubbito il Giudice perdona , anzi quegli

•

non
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non hà anche tal volta perdonato , che

quefti ha affoluto . Si ridurrebbe à pochi

quella ferità di non perdonare all'inimi-

co , fe ilperdonare accrefceffe le offeſe nel

Tribunale degli Huomini , come fà in vn

certo modo nel Tribunale di Dio; ma

quando fi perdona, in queſto fi fcriuono,

e in quello fi cancellano .

Piglia Dauide per moglie Abigail,Don-

na di bellezza , e di prudenza fingolare ,

e Saulle dà la fua figliuola , che era mo-

glie prima di Dauide , à Falthi .

Chi defidera maritarfi alla bellezza ,

può anche incontrare in vn Demonio ,

perche il Demonio anche ha bellezza ;

ma chi defidera congiugnerfi colla pru-

denza , fe non fi marita ad vn'Angelo , fi

marita al certo ad vna virtù Angelica .

La prudenza è vn fuoco, che conuer-

te tutti gli antimonij in medicamenti , fà

piacere quella , che è deforme , fà tolle-

rare quella , che è pouera , e laſcia quie-

tamente godere quella , che è bella , per

che è anche vn Bezoaro , che corregge il

veleno della belleza . La rende mae-

P -to-
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ſtofa , e non laſciua , e quando ella è mac-

ſtofa , è figliuola de' raggi di Gioue, noǹ

di quelli di Venere , e più toſto ſi fà riue-

rire, che defiderare . Chi la vede , lacon-

cepifce , come impoffibile ad ottenere , e

la volontà non fi ferma nell ' impoffibile;

ſe non vi ſi ferma , non reflette fopra l'og-

getto, fe non reflette , non ama. Le fpef-

feggiate refleflioni fono quelle , che pro.

ducono gli amori .

Vanno i Cifei da Saulle ad auuertir-

lo , come Dauide era ne' loro Deferti , &

egli lo và à ritrouare con tre milla eletti

Soldati.

Ecco, che la fuperbia di Saulle non ſi

mitigò coll'humiltà di Dauide , forſe , per-

che quella era accompagnata coll'inte-

reffe , e quefta colla riputatione. Il fuper-

bo diuiene manfueto , non quando il fuo

némico è quegli , che fe gli humilia , ma

quando egli è quegli , che l'humilia.

L'humiltà, che è figliuola del timore, mi-

tigarà fempre la fuperbia , che non è be-

itialità . Chi hà creduto altrimente , fi può

effere ingannato , confondendo l'vna col-

l'in-
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l'intereffe , e l'altra colla grandezza dell´a-

nimo . Il fuperbo vuole , che il fuo ini-

mico fe gl'inchini . Ma ſe allora ſe gl'in-

china , che le fue attioni lo eſaltano, non

lo mitiga, l'irrita , perche in vece d'ag-

grandirlo , lo afflige , lo confonde . Tut-

ti gli Huomini fauij , & anche i fagaci,

fi humiliano ſempre , à chi li perſeguita ,

quando l'humiltà accrefce la riputatio-

ne ; e fempre l'accrefce , che è feparata

dalla debolezza . La maggior fuperbia,

che fi ritroui , và veſtita coll' habito della

maggior humiltà , e fouente non la cono-

fce altri, che colui , contro il quale ella

viene adoperata , e perche non la cono-

ſconogli altri , non la può egli contraſta-

re fenza farli biafimare.

Dauide informato dell'arriuo di Saulle,

riconoſciuto l'eſercito , chiama à fe Achi-

melech , & Abiſai , e dice loro , chi verrà

meco all'esercito di Saulle ? Rifponde

Abifai ; Verrò io.
ہک

Quando i Principi conferiſcono ad vn

foggetto grado d'honore, vogliono ef-

fer ' effi , che lo eleggano ; quando di pe-

P 2 rico-
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ricolo, vogliono , che fia egli , che fi e-

legga; e doue il foggetto crede d'acqui-

ftar maggior merito , quanto è più vo-

lontaria l'elettione , il Principe pel con-

trario tal volta fi tiene meno obbligato

à quello , che hà egli meno obbligato .

Io non biafimo il modo , quando non ſia

fatto per isfuggire le obbligationi , ma

afficurarfi della fufficienza , & afficu-

rare dell'amore . Non vanno troppo be-

ne inſieme il mettere in pericolo , e l'a-

mare . Il fare, che altri li offeriſca da fe ,

non bastarebbe per dimostrare affetto , fe

poi fenza molte preghiere s'accettaſſero

le offerte .

per

.

VannoDauide , & Abifai all'esercito ,

e ritrouano le Guardie, il Rè e tutti i Sol-

dati à dormire .

Il Signor Iddio ordinariamente negli

effetti del Mondo lafcia vedere la fuama-

no folamente dagli occhi Lincei , perche

fi ferue delle cole naturali , e talvolta

vuol'anche effer veduto da Ciechi , per-

che adopera il braccio fopranaturale del-

la fua Onnipotenza .

Al-
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no,

Allora , che fi vedono operationi con-

trarie alle ordinarie , che i vigilanti ſi ad-

dormentano, che i prudenti fi confondo-

che i valorofi fi auuilifcono , fi dee

conofcere in quel luogo da coloro , che

hanno buona vifta , benche naſcoſto , il

dito dell ' Onnipotente, il quale, quan-

do vuol rouinare vna cafa , vn Regno, ò

altro , slontana da quello coloro , che lo

poteuano faluare , ò gli muta , à fine , che

non G oppongano à fuoi difegni . Tal

volta poi anche cauandofi la maſchera

delle cofe naturali , manda vn'Angelo

ad abbruciare le Città , ad ammazzare

gli eſerciti ; e fà forgere Capitani , che

col lume d'vna fiaccola , pongono infuga

gli eferciti , che col fuono di Trombe ab-

battono le Città, allora non vi è occhio,

per cieco , che fia , che non vi conoſca il

braccio Onnipotente di Dio .

Abifai voleua ammazzare Saulle .Non

volette Dauide , e fi contentò di pigliare

la fua alta , e'l fuo bicchiere .

Chi vuol marauigliarfi di Dauide , il

quale fù vn Leone nell'ammazzare il Gi-

gan-
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gante Golia, che ſi dimoſtri vn'Agnel-

lo nel lafciar viuo Saulle , fe egli è figura

di quel Dio, che fù Agnello col peccato

re, e Leone col Diauolo?

Chi ha poſta la mira ad vna dignità, ſe

l'auuilifce per conſeguirla , fi auuilifce per

quando l'hauràconſeguita . Non fi aiten-

ne Dauide dalla morte di Saulle per ra-

gione di ſtato; Si aftenne per riuerenza ,

e per timore di Dio ; Doue fi è ritrouato

Huomo , che habbia conoſciuta in tempo

queſta Politica ? Ella è troppo fottile,non

la vedono gli occhi , che fono appannati

dalle paffioni , ò di dominare , ò di vendi-

care, fino, che non ha leuata loro la pan-

na, l'hauer fortito il dominio , ò la vendet-

ta , allora cominciano à confiderare quel-

lo , che doueuano prima confiderare , te-

mono quell'effempio , che è loro figliuolo,

donde auuiene , che molti hanno doppo

vendicate le morti di quei Principi , che

haueuano prima procurate . Si atterriſco

no nel foglio, odiano lo fcettro, comefe

minacciaffe morte violenta à chi lo calca,

à chi loregge ; Si ſpauentano delle Stelle ,

che
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che reggono quel Regno , quafi , che ſia

vera, come è falfiffima la vanità di colo-

ro , chehanno credute le coftellationi vio-

lenti de' Regni , con pochiffimo aiuto del-

la genitura de' Rè , hauer forza d'ammaz-

zargli .

Chiama Dauide Abner , lo riprende ,

che non habbia cuftodito bene il Rè .

Non sò, fe quefta foffe buona Politi-

l'irritare il Generale dell'efercito . So

bene , che Abner doppo la morte di Saul-

le fù quello , che fece tutta la guerra a

ca,

Dauide .

Si querela di nuouo con Saulle , che lo

perfeguiti , e gli dice , fe Iddio t'incita

contro di me , lo plachino i fagrifitij , ſe

gli Huomini , fiano maledetti da Dio .

Non parla di placare gli Huomini , ſa-

peua
ottimamente , cheche la malignità fi

può estinguere , ma non placare , e che al-

tra vittima non laeftingue , che il laſciarfi

eftinguere . Chi adopera la malignità, è

vile , chi le daorecchio , è debole , non è da

Huomo prudente, ne da fagace , è vna fpa-

da da ogni parte acuta, non ſi può ferire

con

"
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con quella , che non ſi rimanga ferito .

Naufea coloro , che l'afcoltano , preflo i

quali nel voler far danno altrui , fi per-

de la propia riputatione . Ma pure fi af-

colta , e perche fi afcolti , e comefi adope-

ri, non lo sò, e non lo voglio ne infegnare,

ne imparare . Hòper tantò infamequeſta

profeffione , che ſe contemplaffi i modi

di efercitarla , mi chiamarei reo nel Tribu-

nale della dabbenaggine . L'infegnare di

malignare è vna gran malignità , in me

farebbe anche vna gran pazzia . Arrote-

rei quel ferro, che tante volte mi ha per-

collo , e douentarei Maeftro d'vna pro-

feffione , che non hò mai , ſe non paffiua-

mente praticata .

Dicano adunque gli Huomini con Da-

uide, quando il Principe gli perfeguita ,

perche Iddio , cioè il giusto lo perfuade.

Odoretur Dominus facrificium , e quando gli

perfeguita, perche gli Huomini , cioè la

malignità de gli Huomini lo perfuade ,

Sunt maledicti in confpectu Domini , quia eÿj-

ciunt me hodie, vt non habitem in hareditate

Domini , e fiano fempre benedetti i Prin-

cipi,
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cipi , la riputatione , vita , e ſtato de' qua-

li ha da effere pretiofa nel cofpetto de'

ſudditi , come fù quella di Saulle nel co-

fpettodi Dauide .

Si chiama di nuouo colpeuole Saulle ,

e priega Dauide à ritornare. Egli rifpon-

de, che mandino àpigliare l'aſta del Rè,

ma non parla di ritornare .

I fauoriti grandi de' Principi , fe caf

cano, precipitano , fe partono , non hanno

ritorno . Vuol'effer grande quella cagio-

ne, che gli diuide dal Signore , e perche

è grande, non gli lafcia ritornare.I Cor-

tegiani di ordinaria ftatura , hora caſcano ,

hora riforgono . Cafcò l'Angelo , caſcò

l'Huomo , e l'Huomo ritornò in gratia ,

e non l'Angelo , perche la natura dell'

Huomo nonerastatafauorita , come quel-

la dell'Angelo .

L'adirarfi femplicemente il Principe

col fuo Priuato , fe. l'ira non termina col

difcacciarlo , è vn fegno d'amore ; Con

quelli ci adiriamo affai , che affai amiamo.

E'vna ficurezza di effere fauorito , per-

che l'ira, che ſi può sfogare , e non ſi sfo-

е ga,
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ga , quando non è trattenuta dal timore ,

è trattenuta dall'amore , finalinente è v-

na conferma della Priuanza , effendo (per

così dire) vn certo sfogo di materie , che

ritenute nel petto del Principe , rouina-

riano il Cortegiano , & isfogare collaco-

lera , richiamano al fuo principio l'amore,

il quale, come propio di tutte le cofe hu-

mane, riceue ancor'egli fatietà , e corrut-

tione dal tempo .

Dice Dauide nel cuor fuo , lo cafcherò

vnavolta finalmente nelle mani di Saul-

le , è meglio , che me ne vada nella Ter-

ra de' Filiftei .

Colui, che ha bifognofempre per man-

tenerfi della fortuna , tenga per fermo ,

che ella non aiuta fempre . Si fottragga

da' pericoli ; Perche l'hà hauuta profpe-

ra,
l'afpetti auuerfa , ed argomenti dall'

hauer durato affai , che finirà tofto . Que.

to è vn precetto , che fi vede più tofto

fcritto , che offeruato , forfe , perche la na-

tura degli Huomini , che è ne' diſaſtri di

querelare la fortuna , e nelle felicità di

gloriarfi del propio valore , non gli laſcia

te-
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temere di effere abbandonati da quelli

aiuti , che non conoscono d'hauer confe-

guiti , donde auuiene , che al Tempio del-

la Fortuna vi fi appendono voti , più per

placarla , che per ringratiarla . Chi adun-

que hà di neceffità, per mantenerfi in ifta-

to, ò che la fortunal'aiuti, ò l'arte non gli

venga meno, viua fempre tremante , per-

che alla fine l'inſtabilità dell'vna , e lafal-

laciadell'altra , lo laſciaranno cadere nel-

le mani di Saulle . Non è ftabile quella

Monarchia, ò Republica , i fondamenti

della quale non fono le propie forze , e i

propij inftituti . Quell'Orologio,chenon

hà il Gnomone, e che riceue il moto, ό

da ſuſte, ò da contrapeſi , non può lun-

gamente durare, fenza errare.

Và Dauide infieme co' fuoi da Achi

Rè di Geth; Il che intefo da Saulle , la-

fciò ſtare di perſeguitarlo .

Par lecito il fuggire frà Pagani , quan-

do non vi è altro modo da faluarfi , pur-

che non fi viua da Pagano, e non è fem-

pre degno di biafimo colui , che ricorre

à gli aiuti dicostoro, per ricuperare il pro-

e ? pio

S
T
A
T
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pio ftato , ò per difenderlo . Fù anche tal

volta permeffo l'aiutargli contro gli altri

Pagani , fe gli aiuti fono ftati in fauore

della ragione , ma farà ben ſcritto fem-

pre per grauiffimo fallo il foccorrere , il

fomentare , il muouere , il configliare gl

Idolatri all'inuafione degli Stati de' Fe-

deli , perche allora non ſi và contro gli

Huomini , fi và contro Dio , per abbre-

uiargli il Regno, e dilatare i confini del

Demonio .

Dice Dauide ad Achi , Io non ſon de-

gno di ftare, doue ftaitù , aflegnami, ti

fupplico , vn' altro luogo, & egli gli affe-

gno la Città di Siceleg.

Fugge Dauide la Corte del Rè Achi,

non fugge già egli , perche le Corti ſiano

da fuggirfi , fugge, perche la diuerfitàdel-

la Religione , e la grandezza del valore

l'hauerieno reſo ſolpetto, e temuto .

lo non fono fracoloro, che biaſimano

la Corte. Ella è il vero paragone de' va-

lorofi ; Non vi è luogo , doue più fi co-

noſcano i vitij , e doue più fi rimunerino

le virtù. Ella è vn lume, che fa vedere

?

gli
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gli Huomini fin dentro al cuore, & è vna

copella chiariffima per diftinguere l'oro

delle vene da quello dell'Archimia. Chi

hà talenti grandi , corra à quella ; Là fi

fpendono gloriofamente, e non badi al-

le querele di coloro , i talenti de' quali ,

per grandi, che foffero , non gli hanno

profperati . Se fi efaminaranno , trouaraf-

fi forſe , che non erano improntati del co-

nio della prudenza, e che non ſono ſtati

di verun prezzo , perche non gli ha faputi

fpendere, chi gli poffedeua , ò perche gli

voleua fpendere per più di quello , che

valeuano .

Colui, che è maggiore in vn'arte , ò

in vna ſcienza , ſe non è maggiore anche

nella Corte , fi lamenta , che non ſono ſti-

mate le virtù . I Principi per lo più , e

ſtimano , e rimunerano tutti gli Huomi-

ni , quanto porta la grandezza delle lo-

ro qualità , ma non già delle loro ambi-

tioni , e fe qualch'vno fi lamenta , biſo-

gna credere , che habbia più di queſte,

che di quelle.

Vna gran parte degli errori del Mon

do
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do nafce , non perche ogn ' vno non ceda

al maggiore, ma perche ogn'vno non lo

conofce , e veramente egli è difficile da

conofcere, perche non và fempre veftito

dell'ifteffo panno; S'ingannano gli Huo-

mini , equiuocando dalla maggioranza

coll'aggiunto , alla affoluta ; Credendo

fouente per eflere in vna cofa i più ftima-

ti , d'hauer' ad effere i più ftimati . Colui

folamente in riguardo dell'hauer'il mag-

giorafco nella fua profeffione farà in più

gran credito degli altri , la profeffione

del quale farà in maggior credito del-

l'altre .

Vfciua Dauide dalla Città co' fuoi ;

Andaua à depredare , e rouinare paeſi

d'Idolatri , e ritornando da Achi , dauali

à credere d'effer ſtato a' danni degl' Ifrae

liti . Pretefe allora il Rè di poterli affi

curare di Dauide , perche credette , che

haueffeirritato gl'Ifraeliti in mododanon

poterfireconciliare.nda!

Molti Principi ingelofiti della fede di

qualche foggetto , hanno cercato queſto

modo per afficurarfij, e i capi de' ribelli

per
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per lo più fondano le fperanze nel met-

tere i loro feguaci in difperatione ; mafo-

no tutti ripari deboliflimi , e che facilmen

te rimangono abbattuti , quando gli per-

cuote la machina della ragione di itato .

Ella facilita i perdoni , fà dimenticare le

offefe , è fupera tutti i defiderij , perche

quello di dominare è il primogenito de-

gli affetti ; I Principi auueduti fi crede-

ranno folamente ficuri di quella fede , che

è forzata, ò intereffata.h

Preparano i Filittei efercito grande ,

per combattere contro Saulle ; Achi in-

uita Dauide ad andar feco , & egli non

ticufa l'inuito.

Non vorrei , che questo luogo feruifle

di eſempio à Principe veruno Chriftiano ,

d'andare con gl'infedeli ad opprimer'i

fedeli , quando non foffe, come Dauide

Profeta , Rè . Non haueua penfiere

d'introdurre i Filiftei nelle Terre d'Ifra

elle , fperaua d'effere introdotto egli da

Achi nella poffeffione di quel Regno , al

quale l'haueua eletto Iddio . I Filiſtei

nonandauanoà combattere ilRegno , ma

fo-
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folamente il Rè , come chiaramente fi vid-

de , mentre che doppo la rotta data à Sa-

ulle fi ritornarono alle loro Cafe , rima-

nendo Signore Mifibofet in Ifraelle.

Vengono i Filistei ad alloggiarſi in Su-

na , e Saulle col fuo efercito inGelboe .

Haueua Saulle procurato di fare am-

mazzare tutti i Maghi , & indouini , che

haueuano ſpiriti nel ventre ; forfe coito-

ro diuulgauano , che il Regno doueua ve-

nire nelle mani di Dauide , ma non mol.

to flette à ricercare le reliquie di coloro ,

che haueua perſeguitati , perche intimori-

to coll'hauer veduto gli alloggiamenti

de' Filiſtei , domandò parere fopra di ciò

al Signor Iddio , e non potendo hauer ri-

fpofta , ricorfe al Demonio.

7

Diceua vn Politico , che gl'indouini

fono generatione di Huomini fallace , à

chi fpera, infedele , à chi comanda , che

nella fua Città farebbe fempre vietata , e

fempre ritenuta Ma comevietata , e ri-

tenuta fe non perche quelli , che la vie

tauano , erano quelli , che la riteneuano .

Due forti di profeffori ne tempi andati

cor-
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correuano l'ifteffa fortuna co' Principi .

Gli artefici de' veleni , e i Maeftri dell'ar-

te dell'indouinare ; Abbracciauano quelli,

per potere auuelenare, gli difcacciauano ,

per non effere auuelenati . Correuano à

quefti, àfine difapere le geniture de' Gran-

di, penfando effi Principi di poterfar vio-

lenza col ferro alle ftelle , qualuolta chia-

maffero vn foggetto alla dominatione.

Gli slontanauano pofcia , accioche gli al-

tri nelle geniture del Principe non cercaf-

fero la di lui morte , ò dalle propieinfpe-

ranzati non correffero à procurarla , pen-

fando d'hauere il Cielo , e le Stelle alle lo-

ro intrapreſe fauoreggiante.

Và dunque Saulle traueftito , con due

compagni , à ritrouare vna Maga . Ella re-

cufa d'efercitar l'arte , per tema del Rè;

ma giurando Saulle , che non riceuerebbe

danno , l'efercita , e fà venire (così richie-

fta da Saulle) Samuelle, il quale (ò foſſe

illuſione , ò viſione) chiaro è , che interro-

gatoda Saulle , gli rifpofe il futuro .

Cercare di fapere il futuro per via del

Diauolo, è grande errore . Cercarlo per

R via
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via delle Stelle, è al certo maggior ' arro-

ganza , con queſte fi pretende hauerne

fcienza , e con quello riuelatione .

L'vna potiamo pur'anche conofcere

dalla volontà permiſſiua di Dio , ma l'altra

fi difpicca dal noftrointelletto , e chi pre-

tende per mezo di queſto di ſapere il fu-

turo, pretende d'effere Dio , perche Iddio

folo è quello , che conofce il futuro , fen-

za che gli fia riuelato ; Ma forfe non fo-

no differenti queste profeffioni , per altro

(tralafcio l'odiofità del nome)ſe nonper-

che nell'vna fi ricorre al Demonio volon-

tariamente , nell ' altra ignorantemente .

Chi sà , che quelle figure aftrologiche non

fieno , come i circoli de' Negromanti , e

quei fegni , e quelle ſtelle non habbiano

proportione co' loro caratteri , per mezo

de'qualifi conduca il Diauolo taluoltaad

auuifarci il futuro ; e fempre ad ingannar-

ci ? E fe per caſo il Demonioè quegli,che

per mezo di così fatte arti ce lo riuela ,

perche fi cerca ? Se per cauarne male , è

gran pazzia , fe per cauarne bene , è trop-

pa fcempiaggine il credere , che il Diauo-

lo
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•

lo ci voglia effere miniftro di bene.

Dice SamuelleàSaulle, che egli , i ſuoi

figliuoli , &vna parte del Popolofarieno

morti nellabattaglia , per non hauer Saul-

le adempito la volontà di Dio , nella vit-

toria degli Amalechiti .

Il Principe è fouente cagione de' pec-

cati del Popolo , e'l Popolo di quelli del

Principe, I'vno , perche li permette , l'al-

tro , perche applaude . Gaftiga anche il

Signor ' Iddio tal volta il Popolo per li

peccati del Principe , non perche habbia

demeritato con quelli , perche ha merita-

to quello . Sarebbe maggior colpa del Rè

il fuddito errante , che del fuddito il Rè

Tiranno,fe non foffe, cheper le colpe de

fudditi fouente fi permettono i Tiranni .

E' ben vero, che talora anche , quando

Sua Diuina Maeſtà manda la falce del ga-

ftigo, miete tanto i buoni , quanto i cat-

tiui , perche quella , che manda nel mon-

do, non è quella, che diſcerne il formen-

to dal loglio .

Sentendo Saulle così accerba nouella ,

diuiene meno >
e poſcia à preghiere della

R 2 Ma
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Maga, e de' fuoi , cibandoſi alquanto , ri-

torna all'eſercito.

Qua fi fcorgono due contrarij effetti

in vno fteffo foggetto , di viltà , e di for-

tezza . Par vile Saulle , mentre che il fuo

cuore alla nuoua della morte diuien me-

no; Par forte , mentre che torna à quell'

efercito , nel quale sà , che il giorno ve-

gnente dee morire ; Ma forſe i terrori fo-

no à fomiglianza degli amori . Si come

la ficurezza di ottenere vna cofa , che fi

defideraua , diminuifce il defiderio , così

la ficurezza di cafcare in vna cofa , che

fi temeua , diminuifce il terrore . Il fan-

gue in Saulle fece fùbbito il fuo moto al-

l'improuifo colpo ; Riflettendoui poi fo-

pra egli coll ' intelletto , e figurandofi di

già prefente la morte , difcacciò il timo-

che non ha che fare con niun'altro

tempo, che col futuro.

re ,

Si congregano gli eſerciti , quello de'

Filistei in Afech, l'altro degl'Ifraeliti in

Iezraelle , ma i Primati de' Filiftei, veden-

do Dauide con Achi, differo , che lo man-

daſſe via , perche egli con altro , che co'

loro
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loroCapi , non poteua racquiſtare la gra-

tia del fuo Rè .

Hà tanta forza l'intereffe nelle opera-

tioni degli Huomini , che è ftimata debo-

lezza il fidarſi di vno , l'intereffe del qua

le porti il tradire .

La dabbenaggine non hà che fare in

quefto cafo nelle cofe dellaPolitica . Chi

la prefuppone in vno , taluolta s'ingan-

na; e perche taluolta s'inganna , non fi

prefuppone mai . Non fi può credere, fen-

za che ſi faccia errore in Politica , o che fi

fiafatto . Chi ſe ne ferue doppo vna lun-

ga fperienza , non erra , ma di già ha er-

rato, quando l'hà fperimentata .

Achi , ancorche Dauide non foffe fta-

to appreflo di lui più, che fei mefi , dice ,

che vi è ſtato degli anni, per far credere,

che fe egli foffe cattiuo , l'haurebbe co-

nofciuto .

Non è già impoffibile il frenare lungo

tempo la Natura , má è bene negli vl-

timi confini del poffibile . Ci vuole vna

perpetua affiſtenza del giuditio . Ella è

ſempre pronta à muouerfi , conforme al-

*

la
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la

la fua inchinatione , fe non è fempre trat-

tenuta , e ſe viene lafciata , ò per inauuer-

tenza , o per itanchezza , corre à guiſa di

ſaſſo , al fuo centro; Di qui auuienequel-

poca di verità, che hanno le predittio-

ni Aftrologiche , ò per dir meglio , che noi

loro facciamo hauere , perche l'inchina-

tione è vn motore , che continuamente

opera in noi, e non troua fempre conti-

nua refiftenza . Il violento fi chiama po-

co durabile , non folamente per la necef-

ſità , che hà di ſempre operarequello , che

fà violenza, ma anche, perche affai fi af-

fatica nell'operare , dal che fouente ne na❤

fce, ò la stanchezza , à la fatietà .

Si duole Dauide , che Achi non lo con-

duca feco, non fapendo d'hauergli data

occafione in contrario . Achi gli rifpon-

de, che egli negli occhi fuoi è vn'Angelo

di Dio , ma che non piace à Magnati del.

l'efercito,

Eccoui vn modo da far perdere la Pri-

uanza , fenza far perdere la gratia del

Principe, la congiura de' Magnati ; Do-

ue hanno gran forza effi , indubitatamen-

te,
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te , ò cafca il fauorito , ò fi turba lo ftato,

ogni volta, che quello , che è il maggiore

appreffo il Principe , non è quello , che è

il maggiore frà di loro . In tal caſo non ſi

vergognarebbero forſe d'inchinarſi à co-

lui, àcui , quando anche non fofle il Priua-

to , douerebbero inchinarfi , efi fpalanche-

rebbe loro vna ſtrada limpida , ſenza fango

dell'adulatione , e fenza fpine di perico-

lo , per correre felicemente frà il deforme

offequio , e l'odiofa libertà. Ma questo

di rado , e forfe non mai accade , non sofe

per arte de' Principi , ò per natura . L'ar-

te ammaeftra , che quello , che è piùgran

de in vno ſtato, non ſi può chiamare alla

Priuanza , fenza pericolo della domina-

tione, da cui è per vn folopaflo diftante .

La Natura c'inchina ad alzare i baffi , &

ad abbaffare i grandi , e quefta Natura

viene dettata da Dio , che dallo fterco fol-

leua i poueri , per collocargli co' Magna-

ti , co' Magnati del Popolofuo . Viene ac-

cennata dalle Stelle , il raggio delle qua-

li allora è credutogrande , potente , e be-

nigno , che di ballo ftato eleuando gli

Huo-
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Huomini, gli mette à federe frà Principi ,

finalmente ella viene etiamdio palefata

dalla terra , mentre che quelle piante, an

ch'effa affai inalza , non che fono inuolte

frà gli fplendori dell'oro , ma nelle fordi-

dezze del concime .

Che infegnamento adunque fi potreb-

be dare a' Priuati per fuggire l'odio de'

Grandi ? Pare, che il più fagace de' Po-

litici lodaffe vn tal foggetto, che con-

tentandofi di effere maggiore de' mag-

giori nell'auttorità appreffo il Principe ,

non fi curò di eccedere i minori nelle

dignità.

Io credo , che queſto ſia vn non fa-

perfi approfittare delle fortune , che ven-

gono, anzi vn'abufarle , e che ne me-

no baſti à sbarbare affatto l'inuidia , che

è radicata nella Priuanza , e non nella

dignità. Quanti ſe ne ſono veduti per-

dere la gratia del Principe , ritenendo le

dignità, e doue erano prima oggetti del-

l'inuidia , douentare in ogni modo ogget-

ti della compaffione ? Chicrede , che s'in-

uidiano le ricchezze , e le dignità , s'in-

gan-
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ganna , s'inuidia il comando , l'applauſo,

e l'offequio, che portano feco . Se fi diui-

deffero quefti dal Rè , nonfarebbe defide-

rabile l'effer Rè . Pochiffima entrata, e

piccioliffimo luogo è baſtante per fatiare

i gufti del corpo, ma il mondo tutto non

è batteuole ad eſtinguere la fete dell'ani-

mo, e con ragione, perche facilmente il

corpo in vn mondo corporeo ritroua il

fuo oggetto, ma l'anima , che è fpirito ,

non lo ritroua mai , doue non è fpirito .

Ella s'inganna taluolta , correndo col cor-

po nel corporeo , come in fuo oggetto,

pena l'hà confeguito , che fi accor-

ge di hauere errato . Que gufti , che al-

cuni Huomini troppo fenfuali chiamano

fumo, che fono gli offequij , le riueren-

gli applaufi , queſti ſono i maggiori

cibi dell'anima , perche fono i minori.

corporei.

ma à

ze ,

Ši trouano ſcritti mille altri precetti à'

priuati , per riparargli dall'odio de' gran-

di , e da qualfiuoglia modo , che gli poſſa

precipitare . Io ne faprei anche aggiu-

gnere qualchevno , non detto da loro , ma

S

per-
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perche tutti ſono vani , e friuoli , non

voglio empire il foglio di vanità , e di

debolezze . Dirò vna fol cofa veriffi-

ma , e ficuriffima , per mantenerfi fempre

nella gratia del Principe , la quale fi può

ben fare, e fi può ben dire, ma non fi

può ne imparare , ne inſegnare , e que-

ita è di conferuarfi l'amore del Princi-

pe , e'l modo di conferuarlo . Egli è ve-

ro , che i priuati non caſcano mai fén-

za cagione , ma l'ifteffe cagioni non pro

ducono fempre l'ifteffo effetto , tal vol-

ta le fupera vn' affetto maggiore di lo-

ro . Se quefti ftà faldo, non vi è perico-

lo di niente , fe declina , allora è vicino

il precipitio , non perche ſi caſchi ſenza

cagione , ma perche è impoffibile il non

ne dare qualche vna , e le minori in quel

tempo hanno maggior forza , che in al-

tro tempo non haueuano le maggiori .

Vna picciola costellatione , che appena

haurebbe fatta vna femplice terzana nel-

la giouinezza , per confentimento di co-

loro
,
che fcriuono le vanità Aftrologi-

che , è baiteuole ad ammazzare vno nel-

la

(
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pre

la decrepità . Chi non vuole , che decli-

ni l'amore , tenga ambidue gli occhi fem-

fifli nel Principe , non gli parta mai

da quello, non cerchi mai altro, che quel-

lo , fubbito, che gli riuolge , ò à fe tef-

fo , ò à gli altri , è perduto . Nel Princi-

་

pe fieno le fue grandezze , i fuoi gulti ,

i fuoi affetti , e tutte le fue delitie . Non

creda per questo , che fieno per mancar-

gli grandezze , anzi le hauerà, e forfe

con minor inuidia . Si compatifce, non

s'inuidia colui , che poffede cofe fottopo-

fte all' inuidia , e dentro nonvi pigliafen-

fo di dilettatione . Ma chi farà questo ?

fe non vn'Huomo affettuofo , innamo-

rato teneriffimamente del fuo Signore .:

Non è cofa , che fi poffa ridurre ad arte,

fi conoſce facilmente . E molto differen-

te l'affettatione dall'affettione , ſe non

fi hà, non s'immiti , perche le immitatio

ni ſono troppo odiofe nella fcuola d'A-

more : A coloro , che fi vogliono mante-

nere nella gratia del Principe con arte,

viene meno l'arte, & effi vengono meno

coll'arte .

S Si2
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Si

parte

Dauide dall ' efercito , & infie-

me co' fuoi , ritorna in Sicelech . Ritroua.

no, che gli Amalechiti hanno abbruciata

la Città, e condotti prigione tutti gli ha-

bitatori , fra' quali erano ancora le Mogli

di Dauide . Entra in furore il Popolo , e

voleua lapidarlo .

Non è marauiglia , che quefta molti-

tudine voglia lapidare Dauide innocente.

Gli Huomini adirati cercano vn fogget-

to, onde sfogare la loro paffione , fe non

trouano quegli , che gli ha offefi , voglio-

nofouente , che quello , che ritrouano ,

fia quello, che gli ha offefi . Anzi taluol-

ta anche , quando non fipara loro dauan-

ti altro foggetto , onde sfogarfi , percuo-

tono il pauimento co' piedi , e le mura

co' pugni , e queſta non è balordaggine ,

come credono molti, ma vn'iftinto det-

tato dalla Natura , che fentendo foffoca-

re il cuore dalla quantità degli fpiriti in-

focati , cerca d'alleggerirfi , col diuer-

tirne parte, occupandoli nell ' eſercitio di

quell'attione .

Le paffioni del Popolo fono troppo

item-
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itemperate , fempre vanno à gli estremi ,

e quefto non è propio del Popolo , perche

è Popolo , ma perche è moltitudine , nella

quale ciafcheduno hà la fua paffione par-

ticolare, e participa poi anche di quella

degli altri , e con questa participatione

viene ad accrefcere la propa . Io talvel-

ta hò dubitato ( ma non lo dico per in-

dubbitato ) che in quefto accrefcimento

habbia qualche parte il contatto almeno

de' fpiriti , confiderando , che vna molti-

tudine di gente ristretta infieme , non

troua cofa , che la fermi , perche non va-

da , doue può andare ſenza ſepararfi , e

doue non anderebbe , anche con minor

pericolo, feparata. Di doue fi caua vn'-

infegnamento per gli Huomini , che vo-

gliono fortificarli in vn fito , che auuer-

tino d'accomodarlo in modo , che la for

tificatione ifteffa impedifca il corfo d'vna

moltitudine , altrimenti non credano di

effere per trattenerla , ne con piombo , né

con fuoco .

Domanda Dauide configlio al Signore

fopra di quello , che dee fare , e poi fub.

bito

!

1
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bito fi volge à feguire le veftigia degli

Amalechiti .

Questo è il miglior modo di fottrarfi

dal pericolo l'incaminare vna moltitudi-

ne adirata verfo il vero oggetto dell'ira ,

perche abbandoni il falfo .

Arriuano finalmente , doue fono gli A-

malechiti ; gli combattono , gli vincono ,

ricuperano la preda , i prigioni , e gli ac-

quifti , che fanno , vuole Dauide , che

fi diuidano con quelli , che erano rimaſtį

al Bagaglio, fenza hauer combattuto .

4

Vn Capo di Malcontenti è di meftie-

ri , che fia valorofo, & auueduto . Il ca-

lore , che fà folleuare vna moltitudine , o

fia di affetto verfo il Capo, ò fia di fde-

gno contro il Principe , tolto fi raffred-

da, e raffreddato da luogo à far parago-

gone; Al Paragone fuccede il pentimen-

to , e'l pentimento ha per confecutiuo ,

ſe non l'ammazzare il Capo, almeno l'ab-

bandonarlo; ne balta per fottrarfi da co-

sì fatto pericolo , l'hauer ' acquistata per

vna fol volta gran riputatione. Il tempo

la rode, e per grande , che ella fia , la ri

duce
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duce al niente . E neceffario concatenar-

la , e non lafciar finire il rumore d'vna at-

tione grande , ſenza il rinouarla con vna

eguale , ò con vna maggiore . Dauide ,

perche il fuggire da Saulle gli poteua leua

re la riputatione acquiſtata nell'abbatti-

mento del Gigante , appena comincia à

fuggire , che combatte , e rompe i Filiftei ,

che faccheggiauano Ceila , e perche lafu-

ga è argomento di timore , il timore per-

dimento di riputatione ; fà conofcere, che

due volte ha potuto ammazzare il Rè, per

dar titolo alla fua fuga di riuerenza , e le-

uarle quello di timore ; pofcia ridotto in

Sicelech , non volendo dar tempo à Mal-

contenti di far nell'otio rifleffioni danno-

fe à lui , e defiderando di mantenerfi in

iftima , fpeffe volte , e con honore , e con

vtile affalta gl' infedeli , e finalmente rom-

pe gli Amalechiti , ricuperando quella ri-

putatione, che fcemata , l'haueua condot

to à termine di effer lapidato. A

Combatteuano i Filittei con gl'Ifrae-

liti , &hauendo di già rotto il corpo del-

l'esercito , & ammazzati tre figliuoli del

Rè,
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Rè, tutto ilgroffo fi caricaua contro Saul-

le , quando egli voltatofi al fuo Scudiere ,

lo pregò , che l'ammazzaffe , per non ve-

nire in derifione degl' Incirconcifi . Lo

Scudiere ricula d'ammazzarlo , e Saulle

voltando la ſua ſpada verſo il fuo petto vi

fi lafciò cadere fopra boccone.

Non so, come vada intefa quella de-

fcrittione della morte , che fia l'vltimo

de' terribili . Se in queſto mondo non ſi

dà l ' vltimo del dilettabile , perche fi hà

da dare del terribile? Non fi può ammer-

tere vno de' contrarij, che non fi conceda

anche l'altro . Il viuere , che non è l'vlti-

mo del dilettabile , c'inſegna , che il mo-

rire non è l'vltimo del terribile . Ilnon

trouarſi nel noſtro mondo oggetto , che

fia l'vltimo del dilettabile , e del terri-

bile ( fe non vogliamo dare lepotenzefen-

za oggetto) ci fà credere , che fia nell ' al-

tro, e nell'altro è Iddio veduto , e non

veduto : Ma chi defcriffe la morte per

I'vltimo de' terribili , ſi è inteſo nel mon-

do , il che farebbe vero , quando pigliaf-

fero l ' vltimo di numero, e non di pefo .

Al-
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Altrimenti fe foffe tale per fe ftefſa , bi-

fognarebbe , che foſſe ſempre à tutti ta-

le , e pure fi legge di tanti Huomini , che

l'hanno abbracciata per fuggir qualche

altra cofa , la quale bifogna neceffaria-

mente credere , che foffe à loro più ter-

ribile . Chi fi marauiglia di queſto ſpro-

pofito , chefà l'Huomo d'ammazzar fe

iteffo , fi marauigli anche della Natura ,

che tal volta atterita dallamorte , la pre-

uiene .

Lo Scudiere di Saulle , vedendo l'atto

del fuo Signore , tira anche egli manoal-

la ſpada , e da ſe fteffo fi dàmorte . Cre-

donogli Scritturali , che coftuifoffe Doech

Idumeo , fauorito di Saulle , e che dubi-

tandodi effere gaftigato dal fucceffore, fi

ammazzafſe .

I Priuati d'vn Principe , che ha fuccef.

fore , fe non muoionoprima di Saulle , fo-

uente muoiono con Saulle. Io non gli sò

riparare da quefto fcoglio . Vi fù , chi

non vedendo altro modo , diede d'vrto

nella dominatione , & appunto doue vr-

tô ruppe. Vi fù anche , chi moſtrando

T le
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le fpalle all ' Occafo , riuolſe gli occhi al-

l'Oriente, e quei raggi gli fariano ſtati

mortali , ſe non foffe itato , che quel So.

le era hormai fotto la linea dell'Orizon-

te . Si come i figliuoli de' Principi non

poffono fopportare compagni nella do-

minatione , così i Principi nell'amore.

Chi crede , che trà padre , e figliuolo non

caſchi inuidia , s'inganna . Gli honori

fatti a' figliuoli , fe accrefcono quello del

padre, lo rallegrano , fe lo diminuiſcono,

l'attriſtano ; e perche di rado lo dimi-

nuifcono, non fi giudica , che s'inuidi-

no . Il Priuato , quando naturalmente

fpera di foprauiuer' al Principe , è diffi-

cil cofa , che non tiri gli occhi al futu-

ro , e fe gli tira , precipita nel prefente .

Ma non merita la Priuanza , chi defide-

ra , ò penfa di foprauiuere al fuo Signo-

re. La maggior felicità , che poteffe acca-

dere à quello, dapoiche non è lecito l'in-

contrar la morte , farebbe il finire la vita,

quando queſti muore . Il morir prima è

duro , perche è dura coſa il laſciar ' vnɔ ,

che fia il tuo Patrone , e'l fuo amore .

Chi
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Chi biaſima i Principi , che tengono

de' Priuati , gli vorrebbe dishumanare,

& auuilire . Che coſa è vn'Huomo, ché

non habbia amore ? e doue può vn Prin-

cipe moſtrar' ad altri , ò veder ' egli la fua

grandezza , ſe non in aggrandire ? E co-

me aggrandire , fe non ama ? Hà fem-

pre egli à ſtar maſcherato ? Non ha da

hauere con chi fpogliarfi , & à chi pale-

fare il fuo cuore ? Chi vuol dar licenza

al Principe (che pure fe gli deue ) di fcen-

dere tal volta giù dal Trono della Mae-

ſtà, e di conferire con qualche vno i ſuoi

penfieri , biſogna , che dia il Priuato . Se

egli deponeffe la Maestà con tutti , firen-

derebbe difprezzabile. Se confereffe i

fuoi fecreti à molti , douentariano paleſi ,

ſe con vnfolo, & ad vn folo, quegli è il

Priuato .

Si deſidera , che il Principe ami tutti

indifferentemente da coloro , che non fo-

no effi amati più degli altri . Ma perche

hà egli ad amare tutti in vn modo , fe

egli non è da tutti amato in vn modo?

Il fuddito diuoto fi ha da ramaricare , che

T 2 vno

Г



148

3

vno amipiù di lui il fuo Signore , e non che

ilfuoSignore ami altri più di lui . Queſto

è vn voler tiranneggiaregli affetti de' Prin-

cipi , che fi doueriano riuerire . Chi pro-

curafle di fuperare nell'amore i Priua-

ti , forſe gli fuperarebbe anche nella

priuanza , ma ordinariamente fi procura

di fcaualcargli colla malignità , e non col-

la virtù , perche è più facile il maligna-

che l'amare. Siami lecito ( per modo

di dire ) l'affermare , che non fi puòinvn

certo modo biafimare la Priuanza , che

non fibiafimi Chriſto Sig. N.il Priuato

delquale fùS. Giouanni .

re

Paffa vicino à Saulle per cafo vn Viag-

vn

giante, & egli, chepenaua àmorire, l'inter-

roga , chifia . Rifponde il Viaggiante , ef-

fere Amalechita : Ammazzami , ti priego ,

replica Saulle , & ei l'vccide .

O prouidenza innerabile di Dio , for-

fe non permife , che Saulle s'ammaz-

fe , acconſentì , che ilfuopeccato l'am-

mazzafle . Vnodi quegli Amalechiti , che

controil volere di Dio , faluòin vita , vuo-

le Iddio , che gli diamorte. Parlòper tutti

ipec-
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i peccatori , e diuinamente parlòquel pec-

catore, che diffe , Il mio peccato è fem-

pre contro di me . Non habbiamo inimi-

ci , ce gli facciamo . Non è folo Saulle,

che ſia ammazzato dal fuo peccato , anzi

pochi fono gli Huomini, che non fiano

ammazzati da loropeccati . Etèbencon-

ueniente , che il più delle volte egli am-

mazzi l'indiuiduo , dapoiche fù quegli,

che introduffe la morte nella fpetie .

O quantofono vtili , e foaui i Precetti

di Dio. Egliè Medico ( fiami lecito di di-

re ) non folamente dell'anima, ma an-

che del corpo . In pocherighe ci halaſcia-

te migliori regole , per mantenere la ſa-

nità, che non fi contengono nelle Farra-

gini de libri de' Gentili.

Muore il Rè Saulle , doppo hauer re-

gnato molt'anni , e col Rè muore gran

parte diquel Popolo , che haueuadoman-

dato il Rè.

Non fi domandano gratie à Dio , per-

che ce le faccia, ma perche ſe le vuol fa-

le faccia per mezo delle orationi . Si

chiedono con modi ottatiul , non impe-

re ,

T }
ratiui.
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ratiui . Chi gli vuole comandare , merita

di effere efaudito folamente , quando gli

è dannofo l'effer ' efaudito , accioche im-

pari , che Dio non fi dee ne inſegnare ,

ne comandare .

Perche pofcia perdeffe la vita Saulle ,

e perche anche vfciffe dalla fua Profa-

pia il Regno d' Ifraelle , facilmente fi fol-

ue da coloro , che laſciando la quantità

delle cagioni , ricorrono à quella fola ,

che è la prima, dalla volontà di cui pro-

cedono tutte l'altre . Ma perche Iddio

voglia le deftruttioni de i Rè , e de' Re-

gni , farebbe anche facile ad infegnare ,

fe non foffe , che la volontà di lui non

è fempre fattiua , ma tal volta anche per-

mifliua . Ei vuole , che perdano i Regni

coloro , che l'abbandonano , e che gli ac-

quiſtino coloro, che lo feguono . Donde

auuenga pofcia, che taluolta permetta ,

che coloro, che lofeguitano , fiano abbaſ

fati , e coloro , che l'abbandonano , fiano

inalzati , io non lo sò , e forfe ne fanno

anche poco gli altri . Quei Principi adun-

que, che non fono in gratia di Dio , tre-

mino
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Dio .

mino fempre anche profperi . Non ha-

uendo cagioni da rendere delle loro feli-

cità, bifogna , che neceffariamente ſe ne

fpauentino . Se fono grandi , non fanno

perche fi fiano , & è da credere , che poffa

durar poco quella grandezza , dellaquale

non fi sa rendere cagione , perche comin-

ciaffe . Colui , che arriuando nella cafa

d'vn felice , fubbito fi partiua , certamen-

te non intendeua di quei felici , che fono

fatti , ma di quelli , che fono permeffi da

Forfe Saulle rouinò la fua
troppo

profperità , l'effere di bafla conditione ,

condotto al Regno , l'efferui confirmato ,

felicitato , in vece di renderlo più diuoto,

lo rendè troppo confidente, anzi temera-

rio . Noi ci facciamo lecito il feruire me-

no quello , che ci ha profperati , à fine ,

che lo feruiamo più , come. fe le gratie ,

che fà Iddio , foffero in ordine al noftro

gufto , e non alla fua gloria . Gran parte

degli Huomini offende nelle felicità quel

Dio , che fupplicò nelle miferie , e pur'è

l'ifteffo Nume , che caua dalle fciagure ,

per

e che
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e che fà precipitare dalle fortune . Pare

forfe , che habbia più del Diuino il fol-

leuare ne' difaftri , che l'abbaffare nelle

profperità, onde è , che fi confida più nel-

la fua mifericordia ; che non fi teme del-

la fua vendetta. Non vi è Huomo , per

cattiuo , che fia , che non faccia qualche

coſa di bene , alla quale afcriue poſcia

le cagioni delle fue auuenture , & equi-

uocando dal premio alla gratia , non te-

me di perder quello , che pretende d'ha-

uer meritato . Per contrario non vi è

Huomo così buono , che non operi qual-

che coſa di male , e che à quella il più

delle volte non afcriua la cagione degl'

infortunij , & equiuocando dal gaftigo

all ' efercitio , manda tal volta à Dio

fuppliche, quando gli haurebbe à man-

dare ringratiamenti , quafi che il Mon-

do , che è il luogo del merito , e del

demerito , fia il luogo del premio , e

del gaſtigo .

Preghiamo noi , per vltimo , S. D. M.

à voler ſempre finire le perfecutioni de

Dauidi colla morte de' Saulli , anzi fer-

ma-
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mamentefperiamo nellafua infinita miſe-

ricordia , e bontà , che sì come fi è com-

piacciutadi precipitare quel Lucifero , che

voleua inalzare il foglio dalle parti del-

l'Aquilone, che così anche non fdegnarà

co'fiatibenignifsimi dell'Auftro , di di-

leguare affatto i peftilentiturbi del-

l'Artico , e tutto à gloria , &

honore del fuo Nome

Grande , nel qua-

lefinifco

quefto Libro , così come

defidero di finire

la vita.
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